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Amicizia è...-classi prime- 

Esperienze in classe 

Il 14 febbraio gli alunni della 
classe 1a A hanno celebrato la 
“Festa dell’Amicizia”. 
Dopo aver ascoltato alcuni testi 
sull’argomento,  hanno discusso 
a lungo. 
Questo è ciò che pensano 
dell’Amicizia e che hanno ripro-
dotto graficamente. 
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Esperienze in classe 



Basket -classi prime-  
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Esperienze in classe 

Mercoledì 23 marzo la nostra classe ha iniziato le lezioni di Basket: le prime impressioni ed opinioni dei 
bambini sono state tutte positive. 
Riportiamo, in allegato, i giudizi più significativi degli alunni e i loro relativi disegni circa la prima lezione. 
Dice Susanna in merito: “La lezione di basket è molto utile e l’istruttore è bravo: ho palleggiato bene e poi 
ho fatto i tiri a canestro”. 
Paolo invece si esprime così: “Mi è piaciuto di più quando palleggiavamo perché lo facevamo in vari modi, 
in alto, in basso e normale e anche quando tiravamo a canestro.” 
Samira dice: “Ci siamo divertiti molto, non solo io ma anche tutti i miei compagni: è stato molto bello!” 
Infine Kevin riferisce: “È stato molto bello perché c’erano molti palloni e poi è divertente giocare a basket!” 



Tutti in cerchio per... -classi seconde-  

“Ma insomma! - gridò stizzito il re - come farò a 
trattare tutti allo stesso modo?”. 
“Maestà - disse Sberleffo - per trattare tutti allo 
stesso modo bisogna, prima di tutto,  riconoscere 
che ciascuno è diverso dagli altri. La giustizia non 
è dare a tutti la stessa cosa, ma dare a ciascuno il 
suo”. 
ECCO LE NOSTRE RIFLESSIONI DOPO AVER 
ASCOLTATO LA FAVOLA... 
Gli animali sono diversi, per esempio c'è chi vola 
e c'è chi nuota. (Lara) 
Non tutti sanno fare le stesse cose. (Arianna, Lu-
ca A.) 
Come fa un pesce a volare? Come fa un uccello a 
nuotare? Non possono! (Matteo F.) 
Se butti uno che non sa nuotare nell'acqua anne-
ga. (Luca F., Yi) 
Alle persone piacciono cose diverse, per esempio 
ad un bambino piace andare sull'altalena, ad un 
altro no! (Martina) 
Ognuno ha il suo carattere. Un giorno uno mi ha 
picchiato e io invece non gli ho fatto niente, non 
ho risposto. Ognuno ha il suo carattere! (Jacopo) 
Ognuno è fatto a modo suo. (Federico A.) 
Il pesce nell'acqua vive: è il suo ambiente! 
(Beatrice) 
Ognuno di noi ha un carattere diverso dagli altri, 
per esempio ad un bambino piace giocare, ad un 
altro invece piace fare sport. (Arianna) 
Non tutti hanno gli stessi gusti. (Francesca) 
Noi sappiamo fare cose diverse! (Flavio) 
Ognuno di noi sa fare qualcosa. Ognuno di noi 
non è bravo in altre cose. (Federico V.)  
Io sono bravo a parlare, a correre, ad andare in 
bici, ma non sono capace a fare giochi tranquilli e 
a stare fermo. (Marco) 
Io sono capace a giocare con gli scubidu, ma non 
sono bravo ad andare in bicicletta e non so bene 
le tabelline. (Gabriele)  
Io sono molto veloce a correre, ma non sono tanto 
brava a ballare. (Alessandra) 
Io sono bravo a giocare a pallone! (Matteo P.) 
Io so trovare degli amici a scuola, però non sono 
bravo a mettere in ordine i miei giochi a casa. 
(Jacopo) 
Alcuni di noi sanno fare bene le stesse cose: per 
esempio Giulia e Giorgia sono brave ad andare a 
cavallo. (Giulia, Giorgia)  
Ognuno di noi deve essere aiutato in qualcosa 
perché non sappiamo fare tutto bene! (Luca R.) 
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…per ascoltare la favola del re Trenta-
tré (di Claudio Imprudente) 
C’era una volta un re che si chiamava Trentatré. 
Un giorno Trentatré pensò che un re deve essere 
giusto con tutti. Chiamò Sberleffo, il buffone di 
corte: “Io voglio essere un re giusto - disse Tren-
tatré al suo buffone - così sarò diverso dagli altri e 
sarò un bravo re”. 
“Ottima idea maestà” - rispose Sberleffo con uno 
sberleffo. Contento dell’approvazione il re lo con-
gedò. 
“Nel mio regno - pensò il re - tutti devono essere 
uguali e trattati allo stesso modo”. In quel momen-
to Trentatré decise di cominciare a creare 
l’uguaglianza nel suo palazzo reale. 
Prese il canarino dalla gabbia d’argento e gli die-
de il volo fuori dalla finestra: il canarino ringraziò e 
sparì felice nel cielo. Soddisfatto della decisione 
presa, Trentatré afferrò il pesce rosso nella vasca 
di cristallo e fece altrettanto, ma il povero pesce 
cadde nel vuoto e morì. 
Il re si meravigliò molto e pensò: “Peggio per lui, 
forse non amava la giustizia”. 
Chiamò il buffone per discutere il fatto. Sberleffo 
ascoltò il racconto con molto rispetto, poi gli consi-
gliò di cambiare tattica. 
Trentatré, allora, prese le trote dalla fontana del 
suo giardino e le gettò nel fiume: le trote guizzaro-
no felici. 
Poi prese il merlo dalla gabbia d’oro e lo tuffò nel 
fiume, ma questa volta fu il merlo a rimanere stec-
chito. 
“Stupido merlo - pensò Trentatré - non amava 
l’uguaglianza”. E chiamò di nuovo il buffone Sber-
leffo per chiedergli consiglio. 



Ricerca d’ambiente   -classi seconde-  
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dolcetti o pic-
coli doni. 
I bambini al 
pomeriggio e 
gli adulti alla 
sera, andava-
no a divertirsi 
sotto al 
"trapulun", 
una specie di 
grosso tendo-
ne allestito 
sotto l'imbar-

cadero vecchio; lì ballavano e cantavano anche 
fino alle ore piccole. 
Nelle piazze c'erano gli alberi della "Cuccagna" 
ossia dei pali unti che bisognava scalare per rag-
giungere il pre-
mio che stava 
in alto.  
Nei paesi si fa-
ceva anche la 
corsa dei sac-
chi e si mangia-
va in piazza. 
Anche allora 
c'erano le sfila-
te dei carri con 
tante masche-
re. 
Secondo il pa-
rere dei nonni il 
carnevale ai 
loro tempi era 
una festa molto più sentita rispetto ad oggi e tutti, 
proprio tutti si divertivano in un modo o nell'altro. 
Chi non voleva mettersi in maschera, usciva per 
vedere gli altri mascherati. 
Al termine della raccolta dei dati forniti dai nonni, 
abbiamo potuto constatare che la nostra ipotesi 

Il carnevale al tempo dei nostri nonni. 

L'intervista ci è servita per conoscere il passato. 
Essa è una fonte orale e si chiama anche testimo-
nianza orale. 
Quante cose si possono conoscere intervistando 
gli anziani!!!!! 
Però prima di sapere cosa hanno risposto i nonni, 
abbiamo provato a fare un'ipotesi. 
Ci siamo chiesti: secondo noi il carnevale nel pas-
sato era diverso da oggi? 
Abbiamo anche provato a darci delle risposte co-
me per esempio: 
- anni fa si era più poveri 
- non c'erano i vestiti di carnevale che oggi trovia-
mo in tanti negozi e supermercati 
- allora c'era la guerra e non c'era nè il tempo, nè 
la voglia di festeggiare il carnevale 
- erano tempi diversi 
- mangiavano diversamente 
- forse festeggiavano in altri modi. 
Poi abbiamo raccolto i dati, cioè le risposte e ab-
biamo scoperto tante cose che non conoscevamo. 
I nonni intervistati sono stati 20. 
Quando i nostri nonni  erano piccoli come noi, il 
carnevale si festeggiava così: 
i vestiti erano quasi sempre fatti in casa, utilizzan-
do cose vecchie, stoffe, cappelli, ecc...  
Una volta vestiti, si usciva sulle strade che erano 
poco frequentate dalle automobili e si giocava li-
beramente lanciando coriandoli ma spesso fari-
na!!! 
I bimbi bussavano alle case per far vedere la bel-

lezza dei loro travestimen-
ti e in cambio ricevevano Esperienze in classe 



Altri sostituivano il cappello con un va-
so da notte...insomma...ci facevano 
morire dal ridere. Ma quando suonava 
mezzogiorno, come saette si andava a casa per 
prendere il piatto e forchetta e poi via di corsa in 
piazza, dove i papà avevano preparato il risotto e 
cotto i salamini. Avevano un profumo e un sapore 
indimenticabili! Alle persone anziane il cibo veniva 
portato a casa. Nessuno veniva dimenticato. La 
festa continuava nel pomeriggio con la corsa nei 
sacchi. L'altro gioco si svolgeva così: con gli occhi 
bendati e un bastone si doveva colpire dei sac-
chetti di carta appesi con un filo. Non era facile 
prenderli perchè dondolavano. Quando si rompe-
vano era una doccia di trucioli, coriandoli, ma an-
che di caramelle, che di corsa raccoglievamo con 
grida di gioia. Per i più grandi c'era la cuccagna 
(la cucagna), un lungo tronco che veniva ricoperto 
di grasso per renderlo scivoloso. In cima c'era una 
ruota di ferro da cui penzolavano salamini, salame 
e formaggio, un pollo già pronto per essere cuci-
nato e una busta che conteneva dei soldini. Per 
poter salire in cima facevano la scaletta uno sulle 
spalle dell'altro; si aiutavano con uno straccio 
sporco di cenere, anche i vestiti venivano cosparsi 
di cenere perchè assorbiva il grasso del palo. Nei 
primi tentativi gli uomini finivano sempre uno so-
pra l'altro...tutti per terra! 
Morale della favola...a carnevale ci si può divertire 
anche con poco, l'importante è l'amicizia e volersi 
bene. 

era vera: LA VITA ERA DIVERSA QUANDO I 
NONNI ERANO PICCOLI E ANCHE IL CARNE-
VALE ERA DIVERSO. 
 

Il carnevale di nonna Adelaide a Miazzina. 
Era una ricorrenza che aspettavo con tanta gioia, 
incominciavo un mese prima a pensarci. 
I vestiti non erano come quelli di oggi, ma vecchi 
abiti ed accessori della mamma o trovati nei vec-
chi bauli, come scialli, gonne, foulards, cappellini, 
borsette,...tutto andava bene. Le mascherine si 
compravano o si facevano con il cartone. A gruppi 
si girava per il paese passando di casa in casa 
con la speranza di ricevere un biscotto o caramel-
le, che non sempre arrivavano. 
La mia mamma Rosetta faceva sempre per noi 
bambini le frittelle spolverate di zucchero ( i turtei) 
e le chiacchere annodate ( i ciaciar), erano una 
bontà e ritornavamo sempre a fare il bis. 
Durante quella settimana noi bambini avevamo un 
altro divertimento. Muniti di borse si andava da 
ogni famiglia a raccogliere il riso. Ognuno ne dava 
una scodella oppure del burro, cipolle che serviva-
no per fare il risotto per tutti. C'era chi dava il sol-
dino che veniva speso per comperare i salamini e 
i premi della cuccagna. 
Al martedì non si andava a scuola ma si girava 
per il paese seguendo le maschere grandi, sem-
pre vestite in modo divertente. Gli uomini si vesti-
vano da donna con il foulard, il rossetto e scarpe 
con il tacco, ma si vedevano le gambe pelose. 
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Alla ricerca dei segni 
del passato. 

Abbiamo partecipato al pro-
getto organizzato dal Rotary 
International. Il progetto con-

sisteva in una specie di caccia al tesoro. Doveva-
mo cercare nel nostro paese, Trobaso, un affre-
sco o qualche altro segno del passato, fotografar-
lo e inviarlo ai signori che hanno organizzato que-
sta ricerca. Lo scopo è di cercare… trovare… co-
noscere le cose belle del passato che magari oggi 
sono sciupate perchè vecchie e trascurate. Se 
impariamo a conoscere, possiamo anche impara-
re ad amare e a difendere i beni che sono presen-
ti sul nostro territorio. 
Una mattina ci siamo recati con le maestre in giro 
per il paese di Trobaso, che appartiene a Verba-
nia. Abbiamo percorso le strade e le stradine e 
così ogni tanto qualcuno di noi all'improvviso sco-

Conosciamo il paese -classi seconde-  

priva qualche affresco oppure una vecchia inse-
gna, una cappelletta, un vecchio portone con la 
data di quando è stato costruito. Noi bambini li 
abbiamo fotografati e ora a scuola li stiamo riguar-
dando per capire quali sono li interventi che si do-
vrebbero fare per farli ritornare splendenti. 
Poi cerchiamo anche di comprendere  a cosa ser-
vivano, 
ma que-
sto non lo 
sappiamo 
ancora 
bene e 
perciò vi 
rimandia-
mo al 
prossimo 
numero. 

Esperienze in classe 



Il passato e il presente delle famiglie si intrecciano 
nei loro alberi genealogici  
L'albero genealogico si chiama così perchè può 
essere paragonato a 
un grande albero. Co-
me l'albero, una fami-
glia nasce, si sviluppa, 
si ramifica, si secca.  
La ricostruzione di un 
proprio albero genealo-
gico è possibile per 
ogni famiglia, può spin-
gersi più o meno indie-
tro nel tempo a secon-
da che si conservino 
delle fonti attendibili 
(ad esempio documen-
ti scritti) ed è al giorno 
d'oggi una pratica mol-
to diffusa.  
Nel passato era una 

19 marzo  -classi seconde-  
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Quando non sta bene mangia 
solo riso in bianco. 
 A tavola è diritto e guai se mi 
muovo, però è educato! 
Mi dice di stare seduto, quando 
si alza lui devo alzarmi anche io. 
Di carattere è brontolone e serio, 
ma a volte si fa bello per far ridere! 
È molto generoso, allegro e gioioso. 
Il mio papà fa spesso la doccia e gli piace l'ordine 
in casa e un bel piatto di pesce in tavola! 
Al papà piace vedere le partite di calcio e anche il 
telegiornale. 
La sua camminata è veloce e scattante. 
Ama la natura e i fiori. 
Gioca con me a biglie e insieme andiamo al parco 
giochi. 
Il mio papà quando c'è da scherzare scherza e 
ride , ma quando c'è da lavorare è molto serio. 
Il mio papà è il più papà del mondo 

Auguri a tutti i papà!!! Pensieri sul pa-
pà, liberamente tratti dai nostri testi. 
Lui ha gli occhi belli come i miei e sono vivaci e 
carnose. 
Ha i capelli lisci ma poi mette il gel e a volte stan-
no su dritti e certe volte si arricciano. 
Però i capelli ora sono un po' meno. 
Il suo viso è ovale, roseo e ha le orecchie grandi e 
dure. 
Ha i peli ricciolini sulle braccia e le gambe sono 
lunghe e cicciotte. 
Si veste lentamente e a volte è un po' veloce. 
Si veste con i jeans e la camicia di lavoro e la 
giacca. 
È bravo e un po' nervoso quando è stanco e 
quando mi riordina la cameretta. 
È simpatico quando gioca con me. 
Il suo piatto preferito è con le verdure perchè fan-
no bene. Però gli piace mangiare bene e bere il 
vino e le lasagne le finisce in un attimo.  

L’albero genealogico -classi seconde-  

necessità dalle grandi famiglie nobili e ricche. Og-
gi invece tante persone sentono il bisogno di sco-
prire il passato della loro famiglia.  

Anche noi abbiamo 
ricostruito l'albero ge-
nealogico della nostra 
famiglia. 
Alcune famiglie sono 
riuscite a trovare foto-
grafie anche dei bi-
snonni, dei trisnonni, 
quadrisnonni,... 
Provate anche voi!!!! 



Esperienze con le piante -classi seconde-  
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motivo sui vasetti abbiamo in-
collato un etichetta con il nu-

mero di ghiande seminate.  
Ora speriamo che la no-

stra e-
sperienza 
vada a 
buon fine! 
La ghian-
da è il frut-

to della 
quercia e al 

suo interno 
contiene il seme che germogliato darà vita ad una 
nuova pianta. 
 
2) Vuoi sapere come si nutrono le piante?  
Ecco cosa abbiamo fatto noi per scoprirlo 
Occorrente 

un vasetto 
un gambo di sedano 
acqua 
qualche goccia di colorante 
Procedura 

Prima fase 
Abbiamo riempito per tre quarti un bicchiere 
d’acqua a cui abbiamo aggiunto alcune gocce di 
colorante(noi abbiamo usato dell’inchiostro blu) 
Seconda fase 
Abbiamo immerso la gamba di sedano nel vasetto  
Nel giro di poco tempo la gamba di sedano ha 
cominciato a colorarsi di blu. 
Osservazioni 
L’acqua assorbita, attraverso dei piccoli canali, è 
risalita lungo la gamba di sedano colorandolo. 
La stessa cosa avviene nelle piante dove l’acqua 
assorbita dalle radici attraverso 
dei piccoli canali risale il fusto 
e si distribuisce nei rami 
per arrivare alle foglie 
“un piccolo laboratorio” 
dove le sostanze assor-
bite verran-
no trasfor-
mate in 
cibo per 
la pian-
ta. 

Piccoli giardinieri in seconda A  

1) Dal seme alla pianta: esperienza di semina in 
classe delle ghiande regalateci al termine dello 
spettacolo teatrale “L’uomo che piantava gli albe-
ri” a cui abbiamo assistito nelle 
scorsa settimana. 
Occorrente: 
terra 
acqua 
vasetti in pla-
stica con il 
fondo buche-
rellato 
semi 
paletta 
guanti 
Prima fase 
Dopo aver messo i guanti,un compagno ,usando 
la paletta,ha riempito di terra un vasetto. 
Seconda fase 
Un altro compagno ha messo una ghianda nel 
vasetto con la terra, l’ ha ricoperto con 
altra terra, l’ha annaffiata e sistema-
ta sulla mensola sotto alla finestra 
per essere alla luce. 
Questa procedura 
l’abbiamo ripetuta più vol-
te e, in alcuni vasetti 
dalle dimen-
sioni più 
grandi, 
abbiamo 
messo 
due 
ghiande. 
Per 
questo Esperienze in classe 



Che fine fa quello che buttiamo? 
-classi seconde-  

C’era una volta... -classi seconde-  
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C’era una volta uno struzzo, terrore della savana, 
un corpo d’acciaio e sul capo una gran banana. 
Due occhi verdi e blu e una voce debole 
due becchi mezzi chiusi per sputare fragole. 
Luca P. 
 
C’era una volta un cagnolino, l’amore della casa 
un corpo morbido e la testa pelosa. 
Due occhi neri e una voce bella alta, 
la bocca umida che abbaia quando salta. 
Martina 
 
C’era una volta uno struzzo, 
terrore dell’Abruzzo, 
la pelle giallina 
e la vocina rochina, 
la testa piccolina 
e le zampe da gallina. 
Enrico 

filastrocche con gli animali 
 
C’era una volta un cane, re degli animali 
un mantello sule spalle, una corona come i reali. 
Dei denti piccoli e aguzzi, delle zampe molto forti 
se gli davano fastidio erano tutti realmente morti. 
Matteo 
 
C’era una volta uno gnomo, era il terrore del bo-
sco, 
 la barba lunga fino ai piedi e la faccia da mostro. 
Due occhi azzurri e una vociona forte e squillante 
la bocca per mangiare la tiene chiusa solo un i-
stante. 
Nicolò 
 
C’era una volta un orsetto pelo setto, 
sulla testa due orecchie e un bel musetto. 
Due occhi azzurri e una voce delicata, 
la bocca carina e sempre aperta. 
Stefania 

A maggio dello 
scorso anno sco-
lastico, alla fine 
della classe pri-
ma, ci siamo chie-
sti che fine fanno 
le cose che ven-
gono buttate per 
strada, nei boschi, 
nei prati... e che 
poi rimangono lì, 
mescolandosi con il terreno. 
Insieme abbiamo provato a fare delle ipotesi. Se-
condo noi alcune cose rimanevano, altre si dete-
rioravano, altre sparivano. 
Abbiamo fatto poi un esperimento: ci siamo procu-
rati tre vasi pieni di terra e vi abbiamo sepolto un 
po’ di cose. Poi i vasi li abbiamo lasciati in cortile 

da maggio fino a gennaio 
di quest’anno, cioè per 8 

mesi (per 
l’esattezza erano 
sopra al locale della 
caldaia, quindi e-
sposti al freddo, al 
caldo, al sole, alla 
pioggia, al vento...) 
Nel mese di febbra-
io In classe abbia-
mo rovistato nella 
terra alla ricerca 

degli oggetti. Alcuni li abbiamo trovati come erano 
(anche se erano sporchi di terra) altri erano spari-
ti, altri si erano rovinati. 
Tutto il nostro lavoro è stato registrato in una ta-
bella che adesso vi presentiamo. 
Attenzione. Nella tabella ci sono le nostre ipotesi 
di maggio: le facce sorridenti rappresentano le 
ipotesi esatte e le facce tristi le ipotesi sbagliate 
(accompagnate da una crocetta nella colonna del-Esperienze in classe 



la situazione che si è verificata). 
Nella tabella abbiamo inserito anche le informazioni sui tempi di biodegradabilità * che abbia-
mo ricercato in quattro siti internet. I quattro siti, per chi vuole andarseli a vedere, sono i se-
guenti: 
http://www.uoei.it/ripadiversilia/sicurezza/rifiuti.htm 

http://www.mediterraneus.it/pg014.html 

http://blog.libero.it/Arboria/7286521.html 

http://www.smeaspa.it/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=16 
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* La biodegradabilità è la caratteristica delle sostante (= cibi, oggetti, tutto quello che usiamo) di 
essere decomposte (= smontate) dalla natura 
Una sostanza decomponibile (= che può essere smontata) viene attaccata da microbi, muffe, 
batteri e giorno dopo giorno viene completamente assorbita dal terreno (cioè non esiste più). 

SOSTANZE CHE 
ABBIAMO 

INTERRATO 

Ipotesi 
fatte a maggio 

Informazioni ricercate in quattro siti internet 
sui tempi di biodegradabilità 

RIMA-
NE 

SI DETE-
RIORA 

SPARI-
SCE 

Primo sito Secondo sito Terzo sito Quarto sito 

Fieno �   X       

Fazzoletto carta   � X 28 giorni 90 giorni 28 giorni  28 giorni 

Palloncino ☺             

Plastica giardino X   �         

Foglio giornale �   X 42 giorni 90-365  42 giorni 42 giorni 

Corda plastica ☺             

Cartone �   X     270 giorni  270 giorni  

Guscio noce   X �         

Biro ☺             

Tappo sughero   ☺           

Tappo plastica ☺            

Insalata   � X         

Spago   � X 280 giorni       

Filo cotone   X �     240 giorni  240 giorni 

Rosa finta   ☺           

Rosa   � X         
Banana, mela, 
carne, pasta,  
pane 

    ☺ 

60 giorni 
(banana: 2 

anni) 

90–180 giorni 
(banana: 2 

anni) 
 60 giorni  60 giorni 

Foglio quaderno   � X         

Sigarette X �   365 giorni 1-4 anni 365 giorni 365 giorni 

Vetro X �   indefinito 4000 anni indefinito   

Tappo metallo X �           

Nastro   � X         

Piume   � X         

Mattone X   �         

Foglie   � X         
Esperienze in classe 



La nostra esperienza e le informazioni che abbiamo trovato ci hanno fatto 
capire che… 
☺ alcune sostanze impiegano molto tempo a sparire 
☺ alcune sostanze non sono biodegradabili 
☺ alcune sostanze impiegano poco tempo a sparire 
☺ alcune sostanze hanno una durata superiore alla lunga vita degli uomini (100 anni) 
☺ alcune sostanze sono pericolose e velenose (pile) 
☺ non tutte le informazioni che troviamo in internet sono corrette 
☺ le cose che noi buttiamo per strada, per terra, nei boschi, nell’acqua possono restare per centinaia di  
anni e inquinare l’universo 
☺ la plastica non è biodegradabile 
☺ i pannolini  impiegano 500 anni a distruggersi 
☺ molte persone buttano i mozziconi per strada e forse non sanno che per distruggersi impiegano un an-
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SOSTANZE  
INTERRATE 

Ipotesi 
fatte a maggio 

Informazioni ricercate in quattro siti internet 
sui tempi di biodegradabilità 

RIMA-
NE 

SI DETE-
RIORA 

SPARI-
SCE 

Primo sito Secondo sito Terzo sito Quarto sito 

Piastrella ☺             

Sassi ☺             

Rametto �   X         

Uovo �   X         

Busta carta     ☺         

Busta plastica X   �         
Sacchetto plasti-
ca 

☺     500 anni 100-1000 anni 100-1000 
anni 

 100-1000 
anni 

Chiodo ☺             

Molletta ☺             

Carte caramelle X   �         

Cicca ☺     5 anni 5 anni   365 giorni  
Sacchetto meren-
dina 

☺             

Radice   � X         

Ferro plastificato ☺             

Bottiglia plastica ☺     1000 anni 100-1000 anni  100-1000 
anni 

100-1000 
anni 

Bicchierino plasti-
ca 

X �        100-1000 
anni 

100-1000 
anni 

Catena plastica ☺             

Catena metallo X �           
Cucchiaio plasti-
ca 

☺             

Scontrino spesa     ☺         

Vasetto plastica X   �         

Filo elettrico X �           

Osso � X           

Matita ☺             

Lattine ☺     200 anni  10-100 anni  200 anni   200 anni  



no 
☺ si deve fare la raccolta differenziata: carta con la carta, plastica con la plastica, vetro col 
vetro, organico con l’organico 
☺ gli oggetti della raccolta differenziata vengono riutilizzati per fare nuove cose 
☺ le cicche sputate a terra impiegano 5 anni a distruggersi 
☺ dobbiamo impegnarci a rispettare l’ambiente cominciando dagli ambienti a noi vicini: bagno, aula, men-
sa, corridoio, cortile, parco, casa…  
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Come ultima attività ab-

biamo inventato una se-

rie di spot pubblicitari. Ne 

pubblichiamo alcuni. 

Come potrete vedere sia-

mo rimasti colpiti soprat-

tutto dai lunghi tempi di 

biodegradabilità dei moz-

ziconi e del chewingum 



14 

Esperienze in classe 



A scuola di alimentazione  -classi terze-  
15 

…Il giorno 14 e 21 febbraio sono venute due 
mamme e ci hanno spiegato molte cose: noi bam-
bini se vogliamo da grandi essere sani e forti dob-
biamo seguire una alimentazione sana. 
Dobbiamo fare 5 pasti al giorno 1 la colazione 2 lo 
spuntino 3 il pranzo 4 la merenda 5 la cena. 
Le 2 mamme ci hanno dato un libricino di “Muu 
Muu” sull’alimentazione. 
Infine ci hanno spiegato cosa contengono i diversi 
cibi. 
I cibi possono contenere proteine, acqua, vitami-
ne, sali minerali, grassi e infine carboidrati. 
Beatrice 
 

…Quando sono venute le due signore ci hanno 
spiegato che bisogna mangiare correttamente e 
che ci sono cinque giusti pasti . Poi mi hanno fatto 
venire un’idea cioè che non bisogna solo mangia-
re cibi che fanno male ma che bisogna anche 
mangiare cibi sani. 
“MUU MUU” è un simpatico libro dell’ alimentazio-
ne che ci spiega coca sono i”I magnifici 6,che so-
no: sali minerali, acqua, vitamine, grassi, proteine, 
carboidrati o zuccheri. 
Clarissa  
 

…Due lunedì di febbraio sono venute due signore 
a parlarci dell’alimentazione e la cosa che mi è 
piaciuta di più è stato il libretto della mucca Muu 
Muu. 
Ho imparato che i cibi non sani bisogna mangiarli 
in piccole quantità e invece i cibi sani bisogna 
mangiarli sempre. 
Emanuele.  
 

...Abbiamo utilizzato il libricino di Muu Muu che le 
maestre hanno fatto molto bene ad utilizzare. 
Vi darò dei consigli: 
COLAZIONE: Latte o tè o yogurt o frutta 
SPUNTINO (mattino): Frutta o yogurt o cracker o 
panino o biscotti o tortina 
PRANZO: Un primo (carboidrati), un secondo 
(proteine) o formaggio, verdura, frutta, pane, con-
dimento 
MERENDA: Latte o yogurt, Frutta o succo o spre-
muta 
CENA: Un primo (carboidrati), un secondo 
(proteine) o formaggio, verdura, frutta, pane, con-
dimento (tutto in dosi ridotte rispetto al pranzo) 
Federica 
 

...Ciao sono Lorenzo e frequento la classe terza e 
ho imparato qualcosa.  
Che le VITAMINE, PRO-

DIMMI COSA MANGI E TI DIRÒ CHI SEI… 
Salve amici! Siamo i bambini delle classi terze e vi 
accompagneremo a conoscere i segreti dei cibi e 
dell’alimentazione. 
Abbiamo conosciuto una simpatica amica di nome 
Muu Muu, una mucca marrone con quattro mac-
chie gialle e gli occhiali da sole, che ci ha accom-
pagnati alla scoperta della giusta alimentazione! 
A scuola, poi, è venuta anche un’esperta di ali-
mentazione che ci ha insegnato molte cose. 
Ora vogliamo spiegare a tutti quello che abbiamo 
imparato e vi faremo anche dei simpatici giochi. 
Buon divertimento e…Buona ALIMENTAZIONE a 
tutti!!! 
Divertiti a colorare la mucca Muu Muu... 

ABBIAMO IMPARATO CHE... 
…Ci hanno spiegato che a colazione si devono 
mangiare il latte o lo yogurt o tè o frutta con: bi-
scotti o cereali o fette biscottate. 
E per lo spuntino del mattino si deve mangiare: 
crekcers o frutta o panino o biscotti o tortina. 
E a pranzo si deve mangiare: di primo la pasta o 
riso o minestra o gnocchi o ravioli e di secondo 
carne o pesce o formaggio con la verdura e un 
frutto. 
Per lo spuntino del pomeriggio si deve mangiare: 
frutta o latte o yogurt o spremuta o succo. 
E di cena si deve mangiare: primo di riso o pasta 
o minestra o gnocchi o ravioli e di secondo carne 
o pesce o formaggio con la verdura e un frutto, 
ma in minor quantità rispetto al pranzo. 
Alessandro 
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TEINE, SALI MINERALI, GRASSI, ACQUA, ZUC-
CHERI sono importanti e si chiamano “I MAGNI-
FICI 6” e SONO I PRINCIPI NUTRITIVI CONTE-
NUTI NEGLI ALIMENTI. 
Lorenzo… 
 

...Il 14 e il 21 febbraio sono venute due signore, e 
ci hanno parlato dell’alimentazione; anche dei ma-
gnifici 6, che sono: acqua, grassi, proteine, carboi-
drati o zuccheri, vitamine e sali minerali. 
Nel libretto di mucca Muu Muu , che ci hanno dato 
le maestre, ci sono tanti giochi: c’e la piramide 
alimentare, i cruciverba.. 
Quello che mi è piaciuto di più è stato “cibi sì cibi 
nì” ,Muu Muu mangia i cibi sì invece Coniglio Giot-
to i cibi nì. 
Martina  
 

...Mi chiamo Matteo frequento la terza.  
Ho imparato i magnifici 6, che sono: i  SALI MINE-
RALI, ACQUA, GRASSI, PROTEI-
NE,CARBOIDRATI O ZUCCHERI. 

Matteo B. 
 

...Ho imparato come bisogna mangiare corretta-
mente e quando e come bisogna mangiare i ma-
gnifici 6. 

I magnifici 6 sono: SALI MINERALI, VITAMI-
NE, CARBOIDRATI O ZUCCERI, 

PROTEINE, GRASSI E ACQUA che 
sono i principi nutritivi contenuti ne-
gli alimenti. 
Matteo C. 
 

…Due signore sono venute il 14-
21 febbraio e ci hanno insegnato 
molte cose. Certe volte le regole 

le rispetto, ma certe volte no per-
ché quando vedo una cosa che mi 

piace la voglio. 
Però ho ascoltato che troppi carboidrati fan-

no male però qualche volta si possono 
anche mangiare. 

Ho imparato a mangiare meno car-
boidrati. 
Matteo V. 
 

...Ciao io sono Melissa e frequento 
la classe terza. 
Un giorno è arrivata Maria che ci 

ha insegnato delle cose 
sull’alimentazione e vi dirò che cosa ho 

capito. 
Ho capito che l’alimentazione sana è meglio 
dell’alimentazione non sana. 
Durante il mio cammino ho incontrato la mia 
amica Muu Muu che mi ha insegnato i Magnifi-

ci sei: sali minerali, vitamine, acqua, carboidrati 
o zuccheri, grassi e proteine, che sono i principi 

nutritivi contenuti negli alimenti e ho imparato che 
certe cose devo mangiarle tutti i giorni certe in 
piccole quantità altre 2\3 volte alla settimana. 
Io non ho cambiato niente mangiavo già bene. 
Melissa  
 

…Mi è piaciuto soprattutto il libro della Mucca 
Muu Muu. 
Ho imparato che i cibi sani bisogna sempre man-
giarli e i cibi non sani si possono mangiare, ma in 
piccole quantità, così ho imparato a mangiare me-
no cose che fanno un po’ male e mangiare più 
cose che fanno bene. 
Riccardo 
 

...Ciao sono Silvia e sono una bambina di terza B 
e anch’ io ho deciso di fare un cammino con Muu 
Muu. 
È venuta una esperta che ci’ ha insegnato i ma-
gnifici 6 cioè sali minerali vitamine, acqua, protei-
ne, grassi e carboidrati o zuccheri. 
Silvia 
 

…Il 14-21 febbraio sono venute 2 signore esperte 
di alimentazione che ci hanno spiegato quali cibi 
mangiare e le quantità. A scuola ci hanno dato un 
libro di MUU MUU e dentro ci sono molti giochi 
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STORIE ALIMENTARI 
 

C’era una volta un coniglio di nome 
Ghiotto che mangiava: patatine, dolci, 
gelati, tortine ecc…. 
Un giorno Ghiotto era così obeso che 
non riusciva più a saltellare. 
Così il papà gli disse “Vedi cosa succede a man-
giare solo dolci!" 
Il giorno dopo Ghiotto decise di seguire le due 
regole fondamentali: VARIETÀ - EQUILIBRIO 
cioè mangiare un po’ di tutto con equilibrio. 
Così diventò magro e il 
papà gli disse: “Sono 
molto fiero di te”. 
(Roberto) 

C’era una volta un bambino che mangiava sem-
pre dolci e diventò grasso; la mamma gli disse di 
provare a mangiare la verdura e lui provò. 
Così diventò magro com’era prima e imparò a 
mangiare di tutto.(Christian) 
 

C’era una volta un gruppo di sei amici che anda-
vano sempre d’accordo. 
Si chiamavano carboidrati, vitamine, grassi, 
sali minerali,acqua e proteine. Tutti insieme for-
mavano la squadra dei magnifici 6..Ma un brutto 

giorno, i magnifici sei litigarono per decidere chi 
era il più importante. Carboidrato diceva:” Io sono 
il più importante”. Vitamina ribatteva: “No sono io 
il più importante!!” 
Ognuno si riteneva migliore degli altri. Litigarono 

così tanto che 
decisero di divi-
dersi e ciascuno 
dei magnifici 6 se 
ne andò per conto 
proprio affidati 
ognuno ad un 
bambino. 
Dopo qualche 
giorno ogni bam-
bino affidato ad 
uno dei magnifici 
6 si sentì male. 
Gli mancavano le 
forze, si sentiva 

divertenti e utili.  
Ci hanno detto che si mangia 5 volte al giorno: 
Colazione - Spuntino del mattino - Pranzo - Spun-
tino del pomeriggio - Cena. 
...Ci hanno spiegato cosa sono: Grassi - Proteine 
- Carboidrati o Zuccheri -Vitamine - Sali minerali, 
cioè i Magnifici 6, i principi nutritivi contenuti 
negli alimenti. 
Stefano 
 

...Ciao sono Viola e sono una bambina 
che come voi ho deciso di cambiare la mia 
alimentazione seguendo i consigli di Muu 
Muu.  
Infatti Muu Muu ci ha insegnato come as-
sumere abbastanza CALORIE nei vari pasti del 
giorno, colazione, spuntino del mattino, pranzo, 
cena.  
Viola 
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debole e si ammalò. Allora i magnifici 6 
capirono che tutti erano ugualmente 
importanti, fecero pace e riformarono 

la squadra e così tornarono a vivere in armonia. 
(Sofia) 
 

La storia di Katia e la verdura 
Katia diceva sempre a suo nonno: “Non mi piace 
l’insalata!”  
Poi un giorno la assaggiò e disse: "Che buona”. 
Un giorno a scuola la maestra disse: “Chi mangia 
l’insalata?” La bambina rispose: “Io la mangio”. 

Quel 
giorno 
raccontò 
alla 
mamma 
che ave-
va man-
giato tut-

ta l’insalata a scuola e la 
mamma felice esclamò: “Uao 
bravissima". (Buono) 

 

C’era una volta un bambino di 
nome Luca che mangiava solo: patatine, dolci, 

gelati, tortine, panna 
ecc 

Un giorno il 
bambino deci-
se di assag-

giare una mela 
e disse:”Che 

buona, me ne date 
un'altra?“ Poi decise di as-

saggiare l’insalata,:”Non mi pia-
ce!”esclamò .Allora il papà disse: 
“Prova con i pomodori”. Il bambi-
no li assaggiò e se ne mangiò 
una pentola . (Samuele) 
 

C’era una volta una bambina di 
nome Antonella che a scuola, 
nell’ora della merenda, mangiava 
sempre le patatine. Un giorno 
venne la mamma di un suo amico 
a parlare dell’alimentazionee spie-

gò che si possono anche mangiare schifezze 
(come le patatine!!!), ma non troppe, perché il no-
stro corpo ha bisogno di un’alimentazione variata.
(Sharon) 
 

La storia di Federico  
Federico non mangiava la verdura . Quando c’era 
la verdura si inventava delle scuse per non man-
giare.La buttava anche per terra, se era necessa-
rio. 
Un giorno provò a mangiare una mela e disse :”È 
buona!”e non mangiò più i dolci .Diventò forte e i 
suoi genitori ne furono molto contenti.(Alessio) 
 

C’era una bambina di no-

me Mirna che mangiava solo patatine, tortine, pop 
corn. 
A scuola non mangiava niente, però la maestra la 
obbligava ad assaggiare tutti i  
cibi. Così, dopo aver assaggiato la verdura ,un 
giorno esclamò :”Che buona la verdura”. (Jenni) 

C’era una volta un bambino di nome Francesco 
che mangiava sempre pasticci: patatine, tortine, 
caramelle, cioccolato... 
Un giorno a scuola arrivò una dietista e spiegò ai 
bambini che cosa dovevano mangiare. 
Disse anche che i dolci si potevano mangiare, ma 
non sempre. 
Francesco imparò a mangiare correttamente: ver-
dura, frutta, minestra, e anche se non gli piaceva-
no, si sforzava sempre di mangiarli. 
(Chiara e Martina) 

Stefano mangiava sempre patatine, dolci, bibite 
ecc. Un giorno, a scuola, dopo aver fatto i compiti, 
suonò la campanella dell’intervallo e Stefano non 
aveva la merenda. 
Allora la maestra gli offrì una mela, lui aveva fa-
me, la mangiò e disse che era buona. 
Da allora imparò a mangiare la frutta e la mamma 
ogni mattina gli dava un frutto di merenda. 
(Matteo) 
 

Alessandro era un bambino che mangiava tutto e 
non si ammalava mai. Il suo amico Davide , inve-
ce, non mangiava quasi niente e un giorno andò 
all’ospedale. Gli fecero tante punture e lui piange-
va . Il dottore gli disse: “Se vuoi andare a casa e 
non tornare più qui devi imparare a mangiare di 
tutto”. 
(Ale) 
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Un’avventura insieme -classi quarte-  
19 

siccio coccodrillo che avanzava verso di lui. Ora 
Sam si sentiva veramente spacciato! Il cuore gli 
batteva a mille man mano che il coccodrillo si av-
vicinava. 
Terrorizzato lanciò un legnetto che galleggiava lì 
vicino … ma il coccodrillo, stranamente, non rea-
gì. Allora provò a lanciarne un altro e ancora stes-
sa reazione. Allora aspettò che si avvicinasse per 
osservarlo attentamente e notò che non respirava 

e non nuotava …insomma, per 
fortuna, era solo una carcassa! 
Quindi, pericolo scampato! Sam, 
incredulo ma felice,  gli saltò in 
groppa e usò il coccodrillo come 
zattera per lasciarsi trasportare 
sano e salvo verso riva …. 
 

Test: adesso scegli tu il finale 
A) Il coccodrillo sente in lontanan-
za una dolce musica che lo risve-
glia dall’amnesia in cui era cadu-

to; ha dimenticato la sua natura di predatore e 
insieme al suo nuovo amico Sam comincia a bal-
lare e cantare “Il coccodrillo come fa …” 
B) Sam, figlio di famosi esploratori lì nella giungla 
per girare dei documentari, ritorna dalla sua fami-
glia, racconta le sue avventure e insieme decido-
no di pubblicare un libro per poi girare un avvin-
cente film d’avventura. 
C) Sam raggiunge la riva, pensa di essere in sal-
vo ma lì c’era invece l’intera banda di rapinatori ad 
aspettarlo …armati fino ai denti! 
 

Se hai scelto A sei un IDEALISTA , ti piace so-
gnare ad occhi aperti …ma SCENDI DALLE NU-
VOLE. Lo sai che gli ASINI NON VOLANO?   O 
Hai qualche dubbio? 
Se preferisce B sei un REALISTA: ti piace diver-
tirti e usare bene la ragione. Sai far tesoro delle 
tue esperienze, anche quelle più dure. 
Sei invece ti ritrovi nel finale C, sei un INGUARI-
BILE PESSIMISTA: vedi tutto nero, non hai spe-
ranza (che tra-
gedia!). Consi-
glio: sarebbe 
meglio stare in 
compagnia di 
qualche amico 
che abbia scel-
to il profilo A o 
B. Sbrigati, cer-
calo in fretta! 

Noi alunni di IV 
A ci siamo di-
vertiti a inventa-
re insieme un 
simpatico rac-
conto 
d’avventura se-

guendo l’aiuto della mappa e di parole chiave 
 
Era un afoso pomeriggio d’estate, il 
cielo era sereno e la giungla so-
leggiata, le foglie luccicavano sotto 
il caldo sole acceso.  
Ad un tratto la quiete della giungla 
svanì: dietro la collinetta diretta ad 
ovest, si alzarono delle grida spa-
ventose:sembravano quelle di una 
donna disperata in cerca di aiuto. 
Fu così che il giovane Sam saltò 
giù dall’albero e si affrettò ad indivi-
duare il luogo da cui proveniva 
l’urlo. Si lanciò in una scatenata corsa ad ostacoli 
tra buche, sassi, rovi spinosi e velenosi.  
Ma la sua audacia e la sua determinazione era-
no più forti delle difficoltà e così, dopo pochi minu-
ti, arrivò sul posto … 
Ma lì il coraggioso ragazzino divenne pallido 
come una mozzarella: si trovò di fronte non una 
povera donna indifesa  ma una banda di rapinatori 
grossi come armadi con a capo una  criminale 
professionista, vera mente del gruppo! 
Sam era circondato ma non si perse d’animo. Co-
sì ricorse alle sue doti di ventriloquo ed emise un 
potente boato che i rapinatori (fortunatamente!) 
confusero con il ruggito di un leone. Approfittando 
del momento di distrazione, Sam si guardò intorno 
per cercare una via di fuga. 
Alle sue spalle, sotto il dirupo scorreva un fiume 
scuro e impetuoso: con un rapido scatto si tuffò 
in quelle gelide acque sperando di essere al sicu-
ro e …. di uscirne vivo. Per questo nuotò con tutte 

le sue forze e, 
mentre con le 
energie resi-
due dava le 
sue ultime 
bracciate, in-
travvide in lon-
tananza la sa-
goma di un 
tozzo e mas-
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Le avventure della professoressa Fantozzi 
Ciao, io sono la professoressa Fantozzi e sono 
alla ricerca del Capomucca, che è un incrocio fra 
un capodoglio e una mucca. 
Questo esemplare lo troviamo nelle fredde acque 
del mare Glaciale Artico e sulle terre della Groen-
landia a nord dell’Italia. 
Il Capomucca è di corporatura enorme e muscolo-
so, la coda è robusta, le corna ricurve servono per 
respirare sott’acqua, i denti sono corti, gli occhi 
piccoli, il muso corto e schiacciato e le zampe so-
no robuste. 
Vi ho fatto la descrizione del Capomucca e ora vi 
dico come è andata la mia avventura. Stavo navi-
gando nel mio sommergibile e il Capomucca, con 
la sua forza appiccicosa, mi ha inseguito, ma io, 
per fortuna, sono scappata su un grande sasso 
ricoperto di muco a base di olio e candeggina. Io 
sono scivolata via, ma la bestia mi ha stordito con 
il suo stupido campanaccio e mi ha fatto una doc-
cia con latte e olio. Io però ho preso le bombole di 
ossigeno e sono scappata via  gridando: “Non vo-
glio più fare l’avventuriera! “ 
Niccolò 
 

La topfarfalzebrape 
Buongiorno amici io sono il professor Enrico De 
Stupidis. 
L’anno scorso, nella foresta Amazzonica in Brasi-
le, sono andato alla ricerca di un anima-
le molto raro: la topfarfalzebrape. 
Spesso fa il nido sull’albero più alto della 
foresta e si nasconde nei po-
sti più paludosi di tutto il Bra-
sile. 
Appena giunto nella foresta, 
la topfarfalzebrape mi voleva 
attaccare, subito dopo ho no-

tato 

Storie fantastiche   -classi quarte-  
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che dietro di me c’era un albero e mi sono sposta-
to appena in tempo, intanto lei è rimasta incastra-
ta tra i rami. 
Dopo l’ho osservata, ho preso il mio blocco e ho 
scritto le sue caratteristiche. 
Corpo magro e piccolo, coda lunga e dritta, fatta 
per attaccare gli animali selvatici. 
Denti forti e lunghi per ammazzare gli animali che 
la disturbano, occhi grandi, rotondi e furbi per ve-
dere le cose moltiplicate, muso allungato e appun-
tito, orecchie piccole, tondeggianti e morbide, 
mantello zebrato e morbido, zampe sottili, corte e 
veloci, ali rosa per volare e pungiglione d’ape per 
prendere il nettare dai fiori. 
In seguito, con attenzione, l’ho tirata, fuori dai ra-
mi e la topfarfalzebrape è andata nel suo nido, ma 
prima di lasciarla libera le ho scattato una foto, 
così per sempre mi ricorderò quel momento 
d’avventura. 
Ilaria 

La scoperta di Amilcare 
C’era una volta un animale molto raro: il Delfinca-
val.  
Il corpo era piccolo e magro e il suo mantello era 
azzurro e marrone,  molto lungo e liscio, la coda 
era mozza, il collo lungo e gli occhi sporgenti; a-
veva il muso allungato e le orecchie molto piccole. 
I denti fitti e affilati servivano per masticare i pesci 
e l’erba, visto che ne era ghiotto. Le zampe poste-

riori erano molto lunghe e con gli 
zoccoli, mentre quelle anteriori era-
no molto appuntite. Un giorno uno 

zoologo di nome Amilcare andò a cer-
carlo, dopo due giorni di 
indagini lo trovò e gli fece 
una foto, poi la portò al 
museo e la fece esamina-
re da esperti per capire se 
qualche scienziato l’aveva 



pericolosa della foresta, avevamo ac-
ceso un fuoco per difenderci dagli ani-
mali feroci e stavamo facendo colazio-
ne, quando udimmo un verso strano. Mio zio dis-
se : - Che strano, sta succedendo qualcosa!- In-
curiosito, uscì dalla tenda e si avvicinò sempre di 
più al rumore allontanandosi da noi. Aspettando 
che tornasse, noi sentimmo un grido molto forte: 

era mio zio che ci diceva di prendere la 
macchina fotografica e un fucile e di cor-
rere da lui. Dopo tanti anni di studio e di 
esperienza era impaurito da una cosa 
mai vista, davanti ai suoi occhi si presen-
tava un serpegatto. Un felino-rettile che 
soffiava come un gatto e una vipera sof-
fiante, era lungo sette metri, con la gran-
dezza di un pitone ed era aggressivo. 
Mio zio gli sparò con il fucile per addor-
mentarlo con un sonnifero e lo analizzò 
tutto incuriosito: vide che aveva gli occhi 
come un gatto, aveva i baffi, il pelo folto, 

le orecchie a punte e il pelo grigio. Lo zio risvegliò 
il serpegatto, gli fece delle foto e poi lo lasciò libe-
ro. Tornò di corsa al suo accampamento per fare 
le valigie e tornare nel suo laboratorio, tutto felice 
per la grande scoperta. Fu un’esperienza indi-
menticabile. 
Christianuesta fu un’esperienza indimenticabi-
leddddd    

Il Fantopo 
Buongiorno, io sono un fantopo di 

nome Tzatziky. Un giorno io e il mio branco erava-
mo tutti riuniti nel mezzo della valle, quando, una 
cosa con quattro ruote e una specie di corazza 
con sopra due uomini si avvicinò. 
Uno di questi due uomini aveva un cappello stra-
no e, insieme al suo amico, veniva verso di me. 
Io, però, ero, e lo sono ancora, grande e grosso, 
con la coda lunga e resistente indosso sempre un  
mantello grigio, soffice, arruffato e folto. 
Le zampe anteriori e posteriori sono robuste, mu-
scolose e rigide. 
Le orecchie sono giganti e tondeggianti e il muso 
rotondo. 
Gli occhi sono grandi e 
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già scoperto prima di lui. Al museo nessuno aveva 
ancora scoperto nulla, allora, andò alla riunione 
degli zoologi e vinse una coppa d’oro per avere 
trovato quell’ animale. Sulla coppa c’era la foto 
dell’ animale da lui scoperto e Amilcare andò a 
casa felice e contento: decise di dagli il nome di 
Delfincaval. 
Diego 

Io sono il pescedragocanegalloairone 
Ciao! Io mi chiamo Rufus e sono un pescedrago-
canegalloairone: ho il n becco aguzzo, il collo lun-
go e flessuoso, le zampe posteriori e anteriori un 
po’corte, gli occhi piccoli e mansueti, la coda lun-
ga e folta e il mantello azzurrino. 
Sono appena arrivato sul pianeta Terra: l’unico 
piatto che ho fin’ ora assaggiato è il pesce con le 
erbe aromatiche. 
Il mio segreto è che ho un debole per una cagnoli-
na terrestre che, purtroppo, ho fatto scappare per 
colpa delle mie puzzette tremende che mi sono 
scappate proprio nel momento in cui l’ho incontra-
ta, quando stavo per chiederle se veniva a un ap-
puntamento di sera sul mio pianeta. 
Di notte pensavo solo a lei e mi giravo e rigiravo 
nel letto ma poi ho pensato: ”Il pianeta Terra non 
fa al caso mio: è troppo pericoloso.” 
Allora ho preso una decisione importante: mi sono 
vestita e sono partita per Zolfus (il mio pianeta) 
con la mia super navicella spaziale. 
Silvia 
 
Il serpegatto 
Eravamo in una spedizione scientifica, nella fore-
sta pluviale della Costa Rica, mio zio si occupava 
dello studio dell’evoluzione degli animali, in parti-
colare dei rettili; lui spesso si inoltrava nella fore-
sta e con il tempo scoprì nuove evoluzioni di ani-
mali, tipo la volpepipistrello. In questa foresta si 
trovavano tantissime specie molto velenose e tos-
siche. Mio zio conosceva tutti questi strani anima-
li, grazie ai suoi studi. Una mattina eravamo nel 
nostro accampamento a riposare, in una zona non 



rotondi con i denti lunghi e aguzzi, il 
collo tozzo e gli artigli affilati e taglienti. 
L’uomo, mi osservava attentamente, 

mentre con un oggetto che assomigliava ad un 
bastone (matita) scriveva su un pezzo di carta 
(taccuino). Ad un certo punto però tornò sulla stra-
na corazza (macchina) e non tornò mai più da me, 
probabilmente il mio aspetto lo aveva davvero 
spaventato! 
Michele 

Il ghepape 
In un mondo fantastico, in cui vivevano tanti ani-
mali, c’era un ghepape che aveva delle ali giganti, 
un pungiglione molto forte, il corpo robusto e gros-
so, denti lunghi e aguzzi. Aveva anche unghie affi-
late, taglienti forti e uncinate e  gli piacevano tanto 
i fiori. Il Ghepape viveva in una grotta con i suoi 
cuccioli molto affamati e un giorno decise di anda-
re a cercare del cibo. Girando nel bosco trovò un 
branco di bufali e l’animale cominciò a rincorrerne 
uno, lo acchiappò e lo morse. Intanto però uno dei 
bufali del branco andò nella grotta, perciò i cuccio-
li di Ghepape si trovarono in gran in pericolo. La 
mamma a questo punto tornò immediatamente 
alla grotta e cominciò a combattere per salvare i 
suoi cuccioli dal bufalo. La mamma, nel combatte-
re cadde a terra, ma i cuccioli l’aiutarono a risolle-
varsi. Una volta in piedi sconfisse il bufalo, così i 
cuccioli non furono più in pericolo e poterono nu-
trirsi a lungo. 
Ayman 
 
Farfafalco zebrato  
Sono Farfafaz e sono un pò 
strano: ho le ali zebrate da farfalla e gli artigli 
da falco, non so che animale 
sono e alcune volte mi sento 
triste perché molti mi prendono 
in giro. Mi prendono in giro per-
ché nessuno sa che animale so-
no e neanch’io so dire chi sono; 
alcuni dicono che sono un falco, 
altri una zebra o una farfalla. 
Io vorrei proprio sapere che animale 
sono. Un giorno mi si presentò un signore 
che mi disse che lui poteva aiutarmi, mi 
portò in uno studio, prese un catalogo e 

iniziò a sfogliarlo, poi 
mi disse 
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che io non corrispondevo a nessuno degli animali 
che c’era sul catalogo delle bestiacce, così lui si 
inventò un nome per me: farfafalco zebrato.  
Da quel giorno non fui più triste e nessuno mi pre-
se più in giro. 
Lorenzo 

Alla ricerca di Capriocciolamillepiedi 
“Buongiorno, sapete chi è il Professore Rossello 
Planet? È il professore che ogni giorno sviluppa 
delle idee…Diciamo un po’ strane. 
Ma voi sapete perché l’hanno chiamato così? Per-
ché lui da piccolo, in ogni posto in cui andava, di-
ventava sempre rosso come un pomodoro. Ades-
so sta escogitando di andare in Africa con Aranci-
no il Porcospino, per fotografare la rarissima Ca-
priocciolamillepiedi.” 
Il professor Rossello Planet disse: “Partiamo do-
mani all’alba, non posso più aspettare.” E iniziò a 
mettere in macchina tutte le cose. Finalmente 
giunse l’indomani e arrivarono in Africa: “Ok, ora 
cerchiamo la capriocciolamillepiedi!” disse il Pro-
fessor Rossello. 
Dopo un quarto d’ora il Professor Arancino il Por-
cospino disse: “ L’ho trovata!” e prese i fogli. Il 
Professor Rossello gli disse: “Scrivi: ha i corpo 

grande e flessuoso, il mantello color 
bruno ruvido e rado, la coda corta, 
folta e spelacchiata, le corna ricurve, 
il collo corto, i denti corti e robusti, gli 
occhi piccoli rotondi e dolci, il muso 
allungato e rotondo, l orecchie picco-
le e appuntite, le zampe sottili, deli-
cate e lente e il guscio ruvido. 
“Alleviamola” disse Arancino. “Ma 
sei sciocco” gli disse Rossello “È più 
grande della macchina! Torniamo a 
casa dai!” 
“Ok” disse Arancino “ Addio Caprioc-
ciolamillepiedi” 
Tornati a casa misero la foto e la 
descrizione di Capriocciolamillepiedi 
nel museo degli animali più strani. 
Sara. 



Abbiamo terminato lo scorso anno scolastico parlando di poesia e in questi mesi abbiamo ripreso questo 
argomento per conoscerlo e approfondirlo meglio. Il motivo che ci ha spinto a interessarci di poesia è sta-
ta la ricerca che tre nostri compagni hanno compiuto, durante l’estate, di poesie scritte da Poeti dei loro 
Paesi d’origine: la Cina, il Marocco, la Romania. Volevamo scoprire nuovi poeti, nuove lingue e anche di-
versi modi di scrivere ci siamo riusciti! Lo scoprirete anche voi tra poco, ma abbiamo fatto molto di più… 
 

…a furia di ascoltare e leggere poesie ci siamo trasformati in POETI e ci siamo messi a scrivere anche 
noi. I risultati, forse, non sono stati eccezionali, ma noi ce l’abbiamo messa tutta e siamo molto soddisfatti 
di ciò che abbiamo inventato. 
 

Per cominciare, però, vorremmo proporvi le poesie che i nostri amici Yixian, Abdelabim e Alina ci hanno 
portato dai loro Paesi. Secondo noi sono molto belle, anche se non proprio facili, parlano di terre lontane, 
di guerre, e di speranza in un mondo nuovo. 
Le abbiamo lette, commentate e ascoltate nella lingua originale. Ve le proponiamo così come si scrivono 
perché il modo di scrivere, differente dal nostro, ci ha interessato moltissimo e ci ha permesso di scoprire 
e avvicinarci ad altri popoli e culture.  

Poesie dal mondo  -classi quinte-  

PENSIERI NOTTURNI 
 

Di fronte al mio letto la luna rishiara  
la terra 
come riflessi di brina. 
 

Alzo lo sguardo alla fulgente luna, 
poi chino il capo: la mia terra è  
lontana. 

Li Bai, dinastia Tang 
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Ah, maledetta guerra 
Quante vedove ha lasciato  
Nel dolore, e quanti bambini 
Sono rimasti orfani da allora! 
 

Ma se ci pensate, 
Tutte le cose del mondo 
Sono come ombre di nuvole, 
Come il profumo dei fiori.  

Poesia rumena 

Non sorprende che, da allora, 
Sono cresciuti i poveri bambini 
E vedo ancora il sole. 
 

George Toparceanu 
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Gli amici 
Gli amici  
sono come 
i diamanti: 
solo quelli veri 
durano per sempre. 
Gli amici 
ti regalano 
felicità ti 
aiutano nelle 
difficoltà. 
Se hai un amico  
le tue fatiche 
sono sparite 
perché hai vicino un cuore  
che ti aiuta a superare 
ogni dolore. 

Alina 

IMMAGINE SULLA PARETE 
 

Da mille… 
duemila… 
forse tremila anni… 
 

il flautista cieco sta sempre a mostrar se stesso 
sulla parete… qui 
e ci sorride spesso… 
 

col cuore guarda lontano 
e dalle dita leggere, 
dalle labbra genera la melodia d’un canto. 
 

Mi chiedo 
A noi sorride o ci deride? 
E la sua melodia… è un allegro canto 
o è invece lutto e pianto? 

Sayed Hegab, 1969 
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Ed ora venite con noi 
nel nostro… 

…MONDO della POESIA…MONDO della POESIA…MONDO della POESIA…MONDO della POESIA    

Compagni 

I miei compagni allegri,dispettosi e simpatici, 

curiosi, avventurosi e coraggiosi. 

I maschi, geni dello sport e degli scherzi, 

le femmine, carine e gentili. 

Amano saltellare, divertirsi e giocare. 

Questi sono i miei carissimi compagni. 
Yixian  
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Le quattro stagioni Ma che bella la primavera! Fresca,verde,azzurra 
con un venticello che sussurra. L’estate gialla e calda diventa sempre più spavalda. L’autunno azzurro, verde, blu chi lo ferma più! 

Mille foglie volan via 
e arrivan fino a Pavia. L’inverno freddo e bianco pare sempre più stanco. “Lontano lontano te ne devi andare perché io voglio giocare!” 

Marco 
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La gatta Macchia 

La nostra gatta si chiama Macchia 

E per lei ogni giorno è una pacchia. 

Si diverte molto con le corde 

E spesso ti graffia e ti morde. 

Quando ha avuto i piccolini 

Erano così piccini da non sembrar gattini. 

Quando si metteva a dormire 

I suoi cuccioli la facevano impazzire. 
Abdeladim 

Il sole e la luna. 
Il sole 
bello  come un fiore sbocciato. La luna luminosa  

rischiara  la notte intensa,  
profonda 

e 
blu. Manuela 

L’acqua 

L’acqua, 

fredda come un ghiacciolo, 

mi fa pensare a un pesciolino  

che, 
inseguito, 

nuota veloce,veloce. 

Neanche il tempo di toccarlo 

fugge impaurito. 

Così le gocce d’acqua 

schizzano rapide, 

luccicanti, 

come mille brillanti. 
Martina  

La Storia 
La Storia è come un pozzo senza fondo, 

non finisce mai e ti parla di tutto il mondo. 

Studiarla fa piacere e mai ti stanchi di sapere. 
Un museo ti riempie la mente, 
ma dopo un po’ devi vedere i reperti con la lente. 

Insomma, che dire… la Storia è tutto quello che è avvenuto 

e deve avvenire. 

Stefano 

La primavera 

È primavera. 

Mille fiori di tonalità diverse 

sbocciano, 

emanando un lieve profumo 

dolce e intenso. 

Le rose: soffici batuffoli di cotone  

rosse, gialle, rosa. 

Le gerbere e i tulipani 

si aprono come lo schiudersi delle uova. 

I fiori  
natura incantata che non svanirà mai. 

Sara 

Il mio gatto 
Il mio gatto 
rosso come il fuoco, 
con una macchietta marrone come il caffè, 
non è mai stanco di me. 
Quando sono triste o arrabbiato, 
mi fa sorridere 
e non sono più incavolato. 
Birba ha sempre fame 
e ha le zampe 
dure come il rame. 
Birba per me è un amico 
perché anche quando sono solo 
non mi abbandona mai 
e non mi mette nei guai. 

Federico 
La neve 

La neve cade lentamente 
con fiocchi leggeri. 
I fiocchi, insetti che scendo-
no dal cielo 
e coprono la terra con un 
velo. 
Portan freddo, sì lo so, 
ma il Natale è più vicino  
e tutti pensano alla nascita 
di Gesù Bambino. 

Lorenzo 



Il cielo 

Com’è dolce guardare 

il cielo notturno, 

lo spicchio di luna  

argentata come  

un limone 

riflesso sul mare. 

Le barche vagano liberamente 

nel grande specchio di 

acqua cristallina. 

E tutto sembra un  

sogno  
e tutto sembra 

inventato. 

Oh ! Com’è dolce il cielo notturno! 

Francesco 

Il mio coniglio 

Il mio coniglio  

è bianco come la neve, 

il suo pelo  

è soffice come il cotone, 

i suoi occhi  

sono rossi come il fuoco. 

Quando lo chiamo, 

curioso com’è, 

si alza su due zampe 

e vien da me. 
Alessio 

La neve 
E cade la neve leggera  
che imbianca i tetti, le strade e gli alberi. 
I bambini giocano, ridono e scherzano 
ma poi… 
scende la sera, 
i lampioni si accendono, 
i bambini  
tornano a casa, 
guardano dalla finestra la neve  
candida 
e sono felici. 

Greta 

Il Natale 
Il Natale è ricco di sorprese: 
ci sono giochi color maionese. 
Babbo Natale porta i doni 
soprattutto i grandi palloni, 
gialli, bruni o neri , 
in base ai desideri; 
e ci sono anche le biciclette 
e le trombette. 
L’ albero di Natale 
è bello con il puntale. 
Tutti i doni voglio aprire 
E poi andare a dormire. 
Ma è anche assai bello 
scender dal mottarello 
con la slitta colorata 
mangiando la marmellata. 
I fiocchi di neve sembran stelle: 
che belli! 
Danzan birbantelli come ballerine  
con le loro scarpettine. 

Matilde 

L’alba Era quasi l’alba.  Il giorno stava per nascere 
i colori nel cielo splendevano 
rosso, giallo, azzurro. Il sole 

una mela rossa dietro ai monti, 
i suoi raggi frecce lanciate nel cielo 

Samuele 

Il mare Il mare non è sempre azzurro. Il mare è lilla e violetto all’alba in una bella giornata serena. Il mare a riva  è trasparente, poi diventa blu profondo. Il mare per me è una lastra infinita d’ argento. 
Noemy 

Le partite  

Io ho un pallone rotondo, 

rotondo come il mondo; 

gioco con gli amici  

e insieme corriamo felici. 

Ci divertiamo  

con tanta passione 

inseguendo quel nostro pallone. 

Thomas 
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150° anniversario 
dell’Unità Italiana  

In queste pagine riportiamo alcune 
delle attività svolte nelle varie clas-
si. Nel sito del Circolo, nella home 
(www.quartocircolo.vb.it) o nelle pa-
gine dedicate al nostro plesso, è 
possibile vedere il filmato dell’“Inno 
di Mameli” cantato da tutti gli alunni 
della scuola. -classi seconde- 

d’Italia, infatti 150 anni fa un uomo di nome 
Giuseppe Garibaldi conquistò il regno delle 
Due Sicilie e nacque l’Italia unita. Un uomo di 
nome Mameli, aveva composto una canzone 
intitolata “Il canto degli italiani” nell’anno 1847, 
e poi divenne così l’inno d’Italia. 

Matteo V. 
 

ITALIA DI GARIBALDI 
Garibaldi era partito da “Genova Quarto”, 
con 1000 garibaldini vestiti con giubbe rosse, su tante 
barche per andare a sconfiggere gli invasori a liberare 
gli italiani. Poi sono andati il Sicilia nel paese di Marsa-
la, dopo tante battaglie hanno liberato l’Italia. 

Alessandro 
 

Io sono molto contenta di essere italiana e ne vado 
molto fiera è per questo che il 17 marzo 2011 si festeg-
gia il 150° compleanno/anniversario d’Italia. 
BUON COMLEANNO ITALIA!!! 

Federica 
 

Prima del 1861 l’Italia era governata dagli stranieri co-
me gli spagnoli e i francesi. 
Poi un signore di nome Garibaldi con i suoi 1000 gari-
baldini riuscì a unire la Nazione che oggi si chiama Ita-
lia. Oggi, 17 marzo 2011, festeggiamo l’unità della no-
stra Nazione e del suo grande popolo. 

Martina 
 

Il 17 marzo 2011 si festeggia l’unità d’ Italia, dove ci fu 
il primo Parlamento. Prima l’ Italia era divisa: il nord era 
in mano ai Savoia, il centro era comandato dal Papa, lo 
Stato Pontificio, e il Sud era controllato dagli spagnoli: i 
Borboni. Un bel giorno Giuseppe Garibaldi partì da Ge-
nova e arrivò in Sicilia dove con l’aiuto di 1.000 uomini, 
liberarono l’Italia meridionale e il 17 marzo 1861 Gari-
baldi giunse a Teano e diede il dominio del Sud al re 
Vittorio Emanuele II. In quel giorno viene proclamato il 
regno d’ Italia con Vittorio Emanuele II re d’Italia. Il pri-
mo Parlamento fu a Torino. 

Stefano 
 

In questi giorni le maestre ci hanno parlato del 150° 
anniversario dell’unità d’Italia. Oggi a scuola abbiamo 
cantato l’inno di Mameli con una coccarda attaccata sul 
cuore, del colore della bandiera Italiana. Alla porta e 
alle finestre abbiamo attaccato tante bandiere Italiane, 
il colore verde sta per la speranza (per un 
futuro migliore), il bianco sta per la fede di 
libertà ed infine il rosso sta per tutto il 
sangue versato dagli italiani per difendere 
la nostra patria. Ringrazio tutte le persone 

Il 17 marzo 2011 è l'Anniversa-
rio dell'Unità d'Italia. Infatti 
quel giorno l'Italia compie 
150 anni. 
Per tutti sarà vacanza. 
Cosa festeggiamo? 
Festeggiamo la libertà dell'Italia 
dallo straniero che per tanti anni 
l'ha comandata. 
Festeggiamo la nostra patria libera, 
unita e indipendente.     
Come festeggiamo?  
In famiglia oppure uscendo, magari per assistere 
a qualche manifestazione in onore della nostra 
Italia. 
Abbiamo anche osservato la bandiera italiana che 
sventola fuori da una finestra della nostra scuola. 
La bandiera ha tre colori: - verde, il colore della 
speranza di essere un paese libero e il colore del-
le nostre pianure e della macchia mediterranea 
che caratterizza l'Italia, 
- bianco, simbolo del-
le nostre montagne, 
le belle Alpi, 
- rosso, il 
colore 
del san-
gue che 
è stato 
versato 
per di-
ventare 
un Pae-
se libero. 
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In questi giorni, a scuola, abbiamo parlato del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia.  
sono tanti i modi per rievocare le vicende che hanno 
portato l’Italia a riconoscersi come un solo stato.  
Per rendere omaggio, a nostro modo, a questo avveni-
mento abbiamo scritto un pensierino su ciò che abbia-
mo imparato... 
 

Oggi 17 marzo 2011 si celebra l’anniversario dell’unità 



del passato, che hanno combattuto per 
avere la nostra Italia unita. 

Beatrice 
 

A me sono piaciute le parole uniamoci e amiamoci per-
ché per me è importante essere uniti e amare tutte le 
persone di ogni razza, nazionalità e religione. Mi ha 
colpito il fatto che alcune persone sono state pronte 
alla morte per la loro patria, li rispetto, ma non condivi-
do le loro scelte. 

Clarissa 
 

Per rendere omaggio a i 150 anni dell’unità d’Italia ab-
biamo colorato delle coccarde con i colori della bandie-
ra dell’Italia e abbiamo cantato l’inno d’Italia; le mae-
stre ci hanno raccontato che molte persone hanno 
combattuto perché l’Italia potesse diventare una sola 
nazione libera. 

Emanuele 
 

Il 17 Marzo 1861 è avvenuta la fondazione dello Stato 
italiano, quindi la nascita del Regno d’Italia. 
Il periodo precedente è detto Risorgimento. L’Italia era 
divisa e molte persone hanno lottato per questa unio-
ne. Le persone che più importanti sono state: Giusep-
pe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Cavour e Vittorio E-
manuele II. Dopo 150anni si è deciso di festeggiare 
l’unità d’Italia. 

Riccardo  
 

Domenica 6 marzo 2011 io, Martina, il mio vicino di 
casa Stefano, mio zio, le seconde e le quarte (non inte-
re), abbiamo partecipato al Carnevale. 
Io, Martina, Stefano e altri bambini abbiamo fatto i Ga-
ribaldini, cioè i Mille, ma c’è stato un problemino: noi 
non eravamo in mille, eravamo in otto. 
I genitori hanno sfilato con le regioni, mio zio faceva 
Nino Bixio, i bambini che non facevano i Garibaldini 
facevano i pannelli dei prodotti tipici delle regioni ed è 
stato bellissimo. Poi, in piazza, abbiamo unito l’ Italia, 
mentre Nino Bixio ci faceva fare dei giretti, è stato bello 
perché abbiamo vinto. 

Elena 
 

In questi giorni in occasione dell’Anniversario dell’Unità 
d’Italia, avvenuta 150 anni fa, con le maestre abbiamo 
parlato anche della nostra libertà che abbiamo grazie a 
delle persone che hanno dato la vita per fare il nostro 
Stato. 

Matteo C. 
 

Mi stupisce pensare che la nostra nazione esista da 
così poco tempo e anche che l’Italia fosse costituita da 
tanti stati stranieri. Oggi parliamo tutti la stessa lingua, 
ma solo qualche tempo fa era difficile comprendersi da 
una regione all’ altra, ecco perché ancora oggi esistono 
tanti dialetti che sono delle vere e proprie lingue. 

Giorgio  
 

Quando sono arrivati i giorni prima del 17 marzo 2011 
a scuola in storia, italiano ed educazione alla cittadi-
nanza abbiamo parlato dell’unità d’Italia ed in immagi-
ne abbiamo colorato le coccarde da metterci sul cuore 
il giorno in cui abbiamo cantato “L’inno d’Italia”. 

A scuola abbiamo fatto un salto dalla 
preistoria alla storia dell’Italia e costruen-
do questo quaderno abbiamo scoperto 
che la gente voleva la libertà d’Italia. 
Questa festa è stata creata per “ricordarci 

di essere Italiani” e per sapere che molta gente è morta 
per riunire lo Stato. 

Viola 
 

Oggi la nostra maestra ci ha raccontato come si è unita 
l’Italia, poi abbiamo colorato delle coccarde di verde, 
rosso e bianco. Abbiamo attaccato alle finestre le ban-
diere che rappresentano l’Italia e tutti insieme abbiamo 
cantato l’Inno d’Italia. Prima di cantare l’Inno d’Italia la 
maestra Anna ci ha spiegato le parole dell’Inno d’Italia. 
La maestra Luisa dirigeva mentre noi cantavamo, infi-
ne la direttrice ha detto che chi non è italiano deve a-
mare la nostra patria, ma anche la sua. È stata una 
giornata indimenticabile. 

Melissa 
 

Il 17 marzo 2011 si festeggia il 150° anno dell’ Unità 
d’Italia. Ci sono state molte persone che hanno lottato 
e sono anche morte per unire l’Italia. Prima dell’unità d’ 
Italia era divisa in piccoli stati ed era governata dagli 
Austriaci. Alla fine gli Italiani sono riusciti a sconfiggere 
gli Austriaci e a formare un unico Stato. Il primo re che 
governò l’ Italia unita si chiamava Vittorio Emanuele II.  

Matteo B. 
 

Quest’anno a scuola ci stiamo preparando per festeg-
giare i 150 anni dell’unita d’Italia. Venerdì abbiamo a-
scoltato l’Inno di Mameli che è il nostro inno nazionale, 
io l’avevo già sentito da qualche parte. Lunedì abbiamo 
provato a cantare la prima strofa sotto la direzione 
dell’insegnante Ennia. Io ero in prima fila e guardavo 
l’espressioni della maestra, mi sentivo contenta di im-
parare il nostro Inno perché mi sentivo Italiana. 
Frequentano la mia scuola dei bambini che vengono 
da Nazioni diverse perciò la maestra ha spiegato che 
loro amano la loro terra, ma devono capire la gioia che 
proviamo nel cantare l’inno tutti insieme . 
Questo canto ci ha uniti come fratelli.  

Silvia 
 

In questi giorni abbiamo parlato di come si è unita 
l’Italia in una sola nazione; la maestra ci ha spiegato 
tutte le cose che sono accadute prima dell’unificazione 
d’Italia, come Giuseppe Mazzini ha iniziato a formare 
comunità segrete scrivendo giornalini, e parlando con 
persone in piccoli locali, dicendo che dovevano liberar-
si dalla schiavitù. (Sì, è proprio quello che dovevano 
fare). Giuseppe Garibaldi andò in guerra per unificare 
l’Italia; e ci riuscì. Portò l’Italia a unirsi. Poi i miei com-
pagni hanno cantato l’Inno di Mameli poi abbiamo fatto 
un salto dall’Inno ai verbi. 

Alice 
 

L’Italia ha origini molto antiche, ha avuto molti nomi. 
L’ultimo, quello che ha oggi, risale al V secolo a.C. e 
forse deriva da “vitulus” = vitello, perché indicava sol-
tanto la Calabria, allora ricca di buoi. Da allora a oggi il 
suo territorio è diventato sempre più vasto. Nel tempo 
ha subito tante dominazioni che l’hanno resa ricca di 
tradizioni e usanze diverse. È un bellissimo Paese, 
pieno di meraviglie e di opere d’arte che vengono visi-
tate da persone di tutto il mondo. La cosa più importan-
te, però, è che qui si vive in pace e liberà. Io sono con-
tento di essere italiano e mi piace vivere qui. 
Molti vengono da noi perché nel loro paese ci sono la 
fame e la guerra, speriamo che anche il loro paese 
diventi come il nostro. 

Lorenzo 
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re; poi scrutò ancora i dintorni e un al-
tro fischio più potente fendette l’aria , il 
ragazzo cadde giù dall’albero e un ri-
gagnolo di sangue gli sgorgò dal petto perciò il 
generale dedusse che era morto. 
Tutto il drappello lo guardò e il generale raccolse il 
suo berretto e le sue scarpe (che prima si era tol-
to), prese anche la bandiera e mise tutto sul ra-
gazzo, poi disse che sarebbe stato sepolto dai 
soldati, perché era morto da soldato e tutti prima 
di andarsene gli butta-
rono i fiori. 
Per me questa 
storia è molto 
commovente e 
credo si meriti 
tutta la fama 
che ha ed è 
incredibile che 
sia una storia 
vera. 
Andrea Carbone 
Nel 1859, durante la 
guerra per la libera-
zione della Lombar-
dia, dopo aver vinto 
a Solferino e San 
Martino contro gli Austriaci, l’esercito vide un ra-
gazzo che non era scappato con gli altri. Gli 
“italiani”andarono a chiedergli perché non era 
scappato con la sua famiglia e lui rispose che non 
aveva famiglia e voleva aiutare il tricolore. Allora 
l’ufficiale gli chiese di arrampicarsi sull’albero per 
vedere se c’erano nemici austriaci e lui lo fece. 
Il ragazzo vide gli austriaci e lo disse all’ufficiale 
ma un colpo di fucile partì e andò lontano, poi un 
secondo gli passò vicino e un terzo lo colpì a pol-
mone. Il bambino cadde e batté la schiena per 
terra. “È morto!” disse l’ufficiale e lo coprì con la 
bandiera tricolore. 
Ogni persona che passava pose un fiore al pove-
ro ragazzo e un ufficiale offrì la medaglia al valo-
re. 
Commento  
Mi è piaciuto quando il ragazzo si è sacrificato per 
rendere l’Italia unita. Per lui sarà stato un onore 
aiutare gli italiani e la sua azione è stata molto 
coraggiosa. 
 
Alessandro Orsi  
Un bambino stava camminando ma a un certo 
punto l’ufficiale lo ha fermato e gli ha chiesto se si 
arrampicava su un albero per vedere se c’era 
qualcosa; il bambino dice all’ufficiale che dietro al 
cimitero c’era qualcosa che luccicava: 
un paio di baionette e anche degli au-
striaci, fucili che luccicavano, cavalli e 
nuvoli di polvere. - Cosa vuoi in cam-
bio, chiese l’ufficiale? - Cosa vorrei? 

Dal libro “Cuore” di Edmondo De Amicis 
Premessa: dovete sapere che in questi giorni la 
nostra classe è un vero è proprio “cantiere” dove 
ci sono tanti “lavori in corso”: tra Progetto C.C.R., 
egizi, Unità d’Italia e attività varie, siamo in conti-
nuo viaggio nel tempo e nello spazio e spesso alle 
prese con ricerche, lavori di gruppo, cartelloni, 
idee, proposte, ecc. insomma, in continuo fermen-
to. 
Così, un giorno, mentre stavamo lavorando sui 
150 anni dell’Unità d’Italia, la maestra ci ha porta-
to uno strano libro mai visto prima, diverso da 
quelli che leggiamo di solito, dalla copertina rossa, 
pagine ingiallite e anche un po’ impolverate 
(veramente anche l’odore era…). 
Sulla copertina era raffigurato un bambino vestito 
in modo strano o comunque dei tempi passati. 
La maestra si è accomodata sulla sedia per la let-
tura, al centro dell’aula, e prima di iniziare ci ha 
detto: “Oggi vi racconterò una storia molto forte, 
accaduta tanto tempo fa ai tempi del Risorgimen-
to, ad un bambino della vostra età…” 
E mentre il silenzio calava, tutti ascoltavano incu-
riositi ed anche un po’ stupiti. 

“La piccola vedetta lombarda” 
Lorenzo Caretti 
Il bellissimo libro “CUORE”, scritto da Edmondo 
De Amicis, narra tante storie e una di queste è “La 
piccola vedetta lombarda” (che adesso racconto): 
In Lombardia era tempo di guerre, in un sentiero, 
vicino a una baita abbandonata dove sventolava 
una bandiera tricolore, un ragazzino stava inci-
dendo su un albero, quando arrivò un drappello di 
soldati “italiani”, con sospetto di nemici in quella 
zona. Poi il generale (del drappello) chiese al ra-
gazzo se aveva visto dei nemici, e il ragazzo ri-
spose di no, poi gli chiese se riusciva a salire su 
un alto albero lì vicino per vedere se c’erano ne-
mici, e in poco tempo il ragazzo salì in cima e av-
vistò due uomini a cavallo (fermi) su una strada 
vicina,e luccichii che parevano baionette. Ad un 
tratto nell’aria si sentì un fischio e il generale ordi-
nò al ragazzo di scendere, ma non ne volle sape-
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Io non vorrei niente! Rispose il bambi-
no. 
Commento 

Quello che mi è piaciuto della storia è che il bam-
bino gentilmente ha aiutato l’ufficiale e i suoi uo-
mini. Quello che non mi è piaciuto è che lo hanno 
“beccato” e poi gli hanno puntato una pallottola 
nel polmone sinistro e così è morto.  

Donild Mustali 
Questa storia parla di un bambino che incontrò un 
battaglione “italiano”. L’ufficiale disse: - bambino 
perché non sei scappato! Tra poco arriveranno gli 
austriaci! Il bambino rispose: - io non ho paura. 
L’ufficiale gli disse: - perché non ti arrampichi su 
quell’albero e ci dici cosa vedi? Il bambino accon-
sentì. Così, salì su un albero e disse: - davanti 
vedo due uomini a cavallo sulla strada bianca, a 
destra in mezzo al campo di grano paiono delle 
baionette, a sinistra dietro gli alberi vedo dei cap-
pelli. Dopo venne sfiorato da due proiettili, uno da 
destra e uno da sinistra, poi venne colpito al petto, 
si ferì al polmone sinistro e morì. L’ufficiale, sor-
preso dal suo coraggio e dalla sua morte eroica, 
gli lanciò dei fiori e così pure dei passanti; un altro 
ufficiale gli poggiò sul petto addirittura la sua me-
daglia d’onore. Quindi morì da soldato coraggioso 
e valoroso con tutti gli onori. 
Commento 
Secondo me è una storia commovente perché è 
incredibile che un bambino più o meno della no-
stra età si sia sacrificato per il tricolore e abbia 
aiutato quei soldati perciò è morto da soldato e da 
eroe. 
Fabiola Larotonda 
La storia per me è stata molto commovente per-
ché un trovatello con occhi azzurri, capelli biondi 
guardando a destra e poi a sinistra è stato colpito 
da un proiettile al polmone sinistro. Il povero ra-
gazzo purtroppo era morto, ma da eroe! Voleva 

partecipare alla guerra, collaborare 
per la sua patria e non voleva niente 
in cambio. Per me doveva mettersi al 
sicuro con gli atri soldati e invece è 
stato colpito dagli austriaci. 
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Intra: 
Baby detective sulle tracce  

dell’Unità d’Italia 
 
Ragazzi in questi giorni si parla molto dei festeg-
giamenti per i 150 anni di unità della nostra cara 
Italia, iniziati lo scorso 17 marzo. Dovete sapere 
che noi della classe 4°B  siamo bambini molto cu-
riosi e con l’aiuto delle nostre insegnanti, abbiamo 
cercato di scoprire qual è la storia che ha portato 
all’unità del nostro paese. Non ci siamo acconten-
tati di conoscere personaggi come Garibaldi e sua 
moglie Anita, il patriota Mazzini e il conte Camillo 
Benso di Cavour e nemmeno alcuni degli eventi 
più importanti per il processo di unificazione 
dell’Italia, come le guerre d’indipendenza e la 
breccia di Porta Pia a Roma, ma abbiamo provato 
a scoprire come è stata vissuta l’Unità d’Italia nel 
nostro territorio. In particolar, modo abbiamo cer-
cato dei luoghi importanti per l’Unità d’Italia pre-
senti nella frazione di Intra e siamo andati a visi-
tarli. Proviamo a raccontarveli attraverso alcuni 
estratti dei nostri diari riferiti all’uscita che abbia-
mo svolto a Intra. 
 
<<Caro diario, lunedì mattina siamo andati in giro 
per Intra a vedere i luoghi che riguardano l’unità 
d’Italia, ecco quello che abbiamo scoperto…>> 
 
Il monumento: “La Bella Italia” 
<<In piazza Ranzoni abbiamo trovato il monu-
mento “La Bella Italia”, dedicato a Francesco Si-
monetta. Come Goffredo Mameli nel suo inno 
“Fratelli d’Italia” rappresenta l’Italia con una don-
na, così lo scultore del monumento, Giulio Ber-
gonzoli, utilizza una bella donna con lo stesso 
scopo>> . 
<<La donna del monumento rappresenta l’Italia, in 
testa ha un ramo di ulivo, segno della vittoria,  e 
con le braccia difende la bandiera italiana>>. 
 
Villa Simonetta 
<<Abbiamo scoperto che in via Cavallotti si trova 
la casa di Francesco Simonetta, amico e compa-
gno d’armi di Giuseppe Garibaldi, e che Garibaldi 
fu suo ospite dal 3 all’11 giugno 1862>>.  
<<Il generale Simonetta, nostro concittadino, 
combattendo a fianco di Garibaldi, ha contribuito a 
realizzare l’unità d’Italia >>. 
 
Il vecchio cannone di Intra 
<<Abbiamo scoperto che vicino all’imbarcadero di 
Intra era posizionato un cannone utilizzato per 
difendere il paese dagli attacchi degli austriaci nel 
1859. Oggi il cannone non c’è più perché al termi-
ne della prima guerra mondiale, nel tentativo di 



sparare un colpo di cannone per festeg-
giare, questo è esploso uccidendo alcu-
ne persone>>. 
 
Palazzo Peretti: sede della Società 
Generale Operaia 
<<Abbiamo scoperto che in via De Bonis 
c’è la sede della Società Generale Ope-
raia. Qui sono conservati la spada di 
Francesco Simonetta e il cappello di Ga-
ribaldi>>. 
<<Fu realizzata una targa in memoria di 
Garibaldi da esporre all’esterno della ca-
sa di Simonetta. Ma la moglie di Simonetta non 
volle tenere la targa e le “Società riunite intresi” 
decisero di porre la lapide nel palazzo della So-
cietà Generale Operaia con questa scritta: ”La 
compagna della vita di Francesco Simonetta 
NON VOLLE questa memoria nella casa del 
prode” >>. 
Le nostre ricerche ci hanno permesso di scopri-
re anche l’esistenza di una lapide che ricorda il 
primo colpo di cannone sparato durante la secon-
da Guerra D’indipendenza. il luogo della lapide si 
trova nei pressi di Fondotoce, sulla strada stata-
le, e prende il nome di “mott di bal”, cioè motta 
delle palle di cannone. 
Vi chiederete cosa ha significato per noi questo 
viaggio per Intra, bene… ve lo diciamo: 
<<In questo viaggio per Intra ho imparato che 
quando si canta l’inno nazionale bisogna cantar-
lo e sentirlo nel cuore, pensando a tutte le perso-
ne che sono andate in guerra>> . 
<<Con questa uscita per Intra ho imparato che 
alcune cose lette sui libri non è come vederle 
dal vivo, perché le cose viste dal vivo sono più 
interessanti>> . 
<<Ho imparato che anche gli abitanti di Intra 
hanno partecipato all’Unità d’Italia, perché era im-
portante avere il contributo di tutti. È anche fonda-
mentale conservare i documenti e gli oggetti che 
ci ricordano quell’impresa così importante>>. 

<<Per me è stato importante poter vedere e toc-
care gli oggetti che Garibaldi ha utilizzato, come il 
suo cappello>> 
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Per ricordare il 150° anniversario dell’Unità d’Italia 
abbiamo svolto delle ricerche sugli avvenimenti e i 
personaggi più rappresentativi del nostro Risorgi-
mento che si sono succeduti prima e dopo quel 17 
marzo del 1861 a Torino, quando il re Vittorio E-
manuele II di Savoia fu proclamato Re d’Italia. Per 
arrivare a tanto si erano già combattute due guer-
re d’indipendenza: la prima era cominciata il 23 
marzo del 1848 (pochi giorni prima c’erano state 
le cinque giornate di Milano e la rivolta di Venezia) 
e si era conclusa un anno dopo con una pesante 
sconfitta a Novara, in seguito alla quale il re Carlo 
Alberto aveva lasciato il trono al figlio Vittorio E-
manuele II. Passati dieci anni, nel 1859, l’Austria 

dichiarò guerra al Regno di Sardegna. 
 

LA SECONDA GUERRA D'INDIPENDENZA 
Il 17 marzo 1859 vennero istituiti, grazie ad un 
decreto reale, i Cacciatori delle Alpi, una brigata di 
volontari, vestiti con l'uniforme dell'esercito sardo, 
che contava circa 3200 uomini e al cui comando 
fu posto Garibaldi. 
Il corpo marciò verso Arona facendo credere agli 
Austriaci di voler pernottare; ma Gari-
baldi ordinò a due compagnie di attra-
versare, in segreto, il Ticino vicino a 
Castelletto, così il 23 maggio con le 
barche attaccò Sesto Calende e riuscì 



ad avere la meglio sui nemici, entrando 
in Lombardia. 
La sua intenzione era quella di rag-

giungere Como, base dell’esercito avversario, 
passando da Varese. Dopo aver combattuto gli 
austriaci nella battaglia di San Fermo, occupò la 
città di Como che divenne parte del territorio del 
Regno di Sardegna, ma Garibaldi aveva pochi 
uomini per difendere la città e così si ritirò verso 
Laveno. 
Nei mesi successivi contribuì a liberare gran parte 
della Lombardia (mancava Mantova) finché, l’11 
luglio, l’armistizio di Villafranca non pose fine alla 
seconda guerra d’indipendenza. 
Gran parte dei volontari si congedò e il Corpo 
venne trasformato in Brigata Cacciatori delle Alpi, 
entrando a far parte dell’Esercito del Regno di 
Sardegna e partecipando, nel 1860 alla spedizio-
ne dei Mille. 
 

LA SPEDIZIONE DEI MILLE 
La spedizione dei Mille è un episodio del periodo 
risorgimentale italiano, avvenuto nel 1860 allor-
quando un corpo di volontari, protetto dal Piemon-
te, al comando di Giuseppe Garibaldi, partendo 
dalla spiaggia di Quarto, in Liguria, sbarcò in Sici-
lia, presso Marsala, e conquistò il Regno delle 
Due Sicilie, permettendone l'annessione al na-
scente stato italiano. A Palermo il 4 aprile 1860 
era scoppiata un'insurrezione popolare organizza-
ta da patrioti mazziniani, che avrebbe dovuto for-
nire l'occasione per un'azione armata di ampia 
dimensione: il suo fallimento (costato la condanna 
a morte a tredici patrioti) non spense le attese, 
anzi, vari focolai insurrezionali si diffusero nelle 
campagne dell'isola. L'8 aprile Garibaldi accettò 
quindi l'invito rivoltogli da Francesco Crispi e Nino 
Bixio di muovere verso l'isola con un gruppo di 
volontari. Il re di Sardegna Vittorio Emanuele II e il 
primo ministro Cavour rifiutarono di sostenere in 
alcun modo la spedizione, per timore di turbare il 
delicato equilibrio internazionale e di provocare 
interventi stranieri. Salpati il 6 maggio da Quarto, 
nei pressi di Genova, su due piroscafi (il Piemonte 
e il Lombardo), i Mille sbarcarono a Marsala l'11 
maggio, involontariamente protetti da due navi da 
guerra inglesi che, trovandosi in porto, impedirono 
alle navi borboniche di aprire il fuoco. Assunta la 
dittatura della Sicilia in nome di Vittorio Emanuele 
II, Garibaldi iniziò le operazioni di guerra, che por-
tarono alla vittoria sui borbonici nella battaglia di 
Calatafimi, alla conquista di Palermo e alla libera-
zione definitiva dell'isola ottenuta con la vittoria di 
Milazzo (20 luglio). Nel mese di giugno Garibaldi 

emanò un decreto che concedeva ai 
patrioti siciliani quote di beni dema-
niali, mentre Cavour inviava il rappre-
sentante del governo Giuseppe La 
Farina perché preparasse l'annessio-
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ne della Sicilia al regno sabaudo. Nello stesso 
mese, nel tentativo estremo di salvare la corona, 
a Napoli il re Francesco II ripristinò la Costituzione 
del 1848, decretò l'amnistia per i prigionieri politici 
e aprì trattative con il Regno di Sardegna. Le mi-
sure liberali adottate dal sovrano non distolsero 
Garibaldi dal proseguire la spedizione; attraversa-
to lo stretto di Messina, i Mille risalirono la peniso-
la attraverso la Calabria e la Basilicata insorte, 
fino a entrare trionfalmente a Napoli il 7 settem-
bre. La liberazione di Napoli non significò tuttavia 
la caduta dello stato borbonico, che avvenne solo 
dopo la sconfitta dell'esercito di Francesco II nella 
battaglia del Volturno (1-2 ottobre). Dopo un plebi-
scito in favore dell'annessione del Regno delle 
Due Sicilie al Piemonte (a Napoli su 136.000 vo-
tanti i contrari furono solo 31), Garibaldi attese 
l'arrivo di Vittorio Emanuele II. A Vairano, secondo 
recenti analisi storiche, o a Teano, secondo la 
versione più nota, il 26 ottobre avvenne lo storico 
incontro tra il sovrano e il capo dei Mille. Nella 
memoria risorgimentale quell'incontro assumerà il 
significato della piena riconciliazione tra la politica 
sabauda e l'iniziativa popolare; in realtà, i contra-
sti tra moderati e democratici non si risolsero con 
quell'incontro, ma erano destinati a caratterizzare 
la vita politica del Regno d'Italia. 
 

GIUSEPPE GARIBALDI 
Giuseppe Garibaldi, indubbiamente una delle figu-
re dominanti del Risorgimento Italiano, nacque a 
Nizza il 4 Luglio del 1807. Il padre avrebbe voluto 
che seguisse una carriera di medico o quell'eccle-
siastica, ma Giuseppe amava il mare e i viaggi.  
Durante uno di questi viaggi, conobbe un affiliato 
della Giovine Italia, la società segreta fondata da 
Mazzini, alla quale Giuseppe si sentì subito persu-
aso: decise di iscriversi sotto il nome di Borel. 
Nel 1833 a Marsiglia ci fu l'incontro con Mazzini e 
si arruolò nella marina sarda per il servizio di leva 
marittima. Fu incaricato di organizzare un'insurre-
zione a Genova, contemporaneamente ai moti 
mazziniani in Savoia, ma le cose non andarono 
come previsto e Garibaldi dovette andare in esilio 
per evitare la sua condanna a morte. Dopo qual-
che viaggio nel Mediterraneo, partì per l'America 
e si unì ai ribelli repubblicani del Rio Grande, in-
sorti contro il governo imperiale di Don Pedro II. 
Qui ci sarà l'incontro con Anita, la quale lascerà il 
marito per seguire Garibaldi (il matrimonio avverrà 
nel 1842, dopo la morte del marito di Anita). 
Nel 1841 a Montevideo formò la Legione Italiana, 
adottando la oramai famosa camicia rossa. Offrì 
la sua legione al neo Papa Pio IX, per aiutare la 
causa italiana, ma questi rifiutò. Garibaldi partì 
ugualmente per l'Italia sbarcando a Nizza nel giu-
gno del 1848, quando le truppe di Carlo Alberto 
erano in marcia contro gli Austriaci. Le storiche 
esitazioni del "Re tentenna" scoraggiarono l'av-



riconoscente con la gioia di un bimbo. 
Garibaldi trascorse 27 lunghi anni a 
Caprera intensi di esperienze di vita. 
Ha parecchi figli, lotta aspramente in tutta l’Italia, 
riveste incarichi prestigiosi, studia, legge, lavora, 
vive giorni ed ore indimenticabili, tenendo sulle 
ginocchia ed a cavalcioni i figlioletti piccini. Il 2 
giugno 1882 si fece portare nel letto della sua 
stanza dalla cui finestra si poteva vedere il mare e 
la Corsica e morì. 
 

GARIBALDINI 
Viene definito garibaldino ogni soldato volontario 
che abbia militato nelle numerose formazioni co-
stituite e guidate da Giuseppe Garibaldi o ispirate 
ai suoi ideali, come i Cacciatori delle Alpi del 
1859, "Mille" che presero il nome della celebre 
spedizione, il Corpo Volontario Italiani che com-
batté nella terza guerra di indipendenza o l'Eserci-
to dei Vosigi.  
Successivamente con questo termine s'identifica-
rono tutti i patrioti del sud Italia che si unirono ai 
Mille, costituendo l'esercito meridionale. Oltre che 
in senso proprio, il termine "garibaldino" è usato 
anche per designare i volontari italiani arruolati 
nelle Brigate Internazionali nel corso della Guerra 
di Spagna, oppure ai componenti delle brigate 
Garibaldi che combatterono nella Resistenza Ita-
liana durante la seconda guerra mondiale.  
Tra i garibaldini che parteciparono alla spedizione 
dei Mille ci fu anche un giovane di Oggebbio, il 
suo nome era Canetta Francesco. 
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ventura garibaldina, che dopo una vittoria sugli 
austriaci fu attaccato da forze superiori a Moraz-
zone e dovette ritirarsi in Svizzera. 
Tornato a Genova, fu eletto deputato ma non si 
adagiò sulla sedia del Parlamento e partì alla vol-
ta dell'Italia centrale, organizzando una legione a 
sostegno del governo provvisorio di Roma. Il 9 
febbraio 1849 fu proclamata la Repubblica Roma-
na e Garibaldi fu nominato generale comandante 
delle truppe della città. Dopo le prime vittorie sui 
Francesi, a luglio Garibaldi fu costretto a lasciare 
la città, circondato dai nemici. Durante il rientro da 
quest'ennesimo esilio, Anita, incinta e gravemente 
malata, che sempre aveva seguito il suo uomo, 
muore tra le braccia di Giuseppe. 
Il 1859 è una data importante per Garibaldi, infatti, 
su invito di Vittorio Emanuele II, assunse, con il 
grado di generale dell'esercito sardo, il comando 
di un corpo di volontari con il nome dei Cacciatori 
delle Alpi. Scoppia la Seconda Guerra d'Indipen-
denza: Garibaldi partecipa con vigore alle batta-
glie, fino alla famosa spedizione dei Mille, la vitto-
ria a Calatafimi, la conquista di Palermo e quindi 
la liberazione di tutta la Sicilia. Il resto è storia: 
dall'incontro a Teano con Vittorio Emanuele II, alla 
nascita del Regno d'Italia. 
Il 26 gennaio del 1880, ottenuto l'annullamento 
del matrimonio con la Raimondi, con la quale si 
era sposato dopo la morte di Anita, sposò France-
sca Armosino dalla quale aveva già avuto tre figli. 
Si spegne il 2 giugno del 1882 a Caprera, dove 
ora risiede la sua tomba, al cospetto di quel mare 
che l'eroe aveva tanto amato. 
 

GARIBALDI A CAPRERA 
Il 29 dicembre 1855 Garibaldi acquista metà 
dell’isola di Caprera; egli ebbe, attraverso 
l’agricoltura il modo di diventare un abile agricolto-
re e sua grande maestra fu la natura; l’ascoltava 
ogni giorno, annotandone scrupolosamente la le-
zione di esperienza in 
quei quaderni agricoli, che rappresentano una del-
le chiavi per comprendere l’uomo Garibaldi. Ed 
ecco segnati con diligenza il numero delle bestie, i 
contratti con i pastori, le semine di patate, di fave, 
le regole per trapiantare, innestare e seminare. 
Negli anni seguenti scoprì il mondo straordinario 
delle api e divenne apicoltore, inaugurando un 
nuovo apposito quaderno. 
Durante quegli anni instaurò un ottimo rapporto 
con gli altri uomini, dando loro lavoro e cibo per 
sfamarsi . 
Nel marzo 1864 fece un breve viaggio in Inghilter-
ra dove alcuni amici inglesi, guidati da Emma Ro-
berts, si erano uniti per fargli dono dell’altra metà 
di Caprera.  
Garibaldi era dunque l’unico proprietario della sua 
isola, e tanto l’amava, che non pensò minimamen-
te di rifiutare quel generoso regalo, ma anzi, ne fu 



Lunedì 14 marzo 
abbiamo assistito 
allo spettacolo 
teatrale Aladdin, 
curato ed inter-

pretato da genitori 
ed insegnanti della Scuola 

dell'Infanzia di Trobaso. 
È stato molto bello e colorato. I costumi 
erano bellissimi, dai mille colori e noi 
bambini ci  siamo divertiti. 
Vogliamo ora ringraziare tutti coloro che ci 
hanno offerto lo spettacolo: genitori e ma-
estre 

A teatro -classi seconde- 
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Il giorno 22 febbraio siamo andati a Pallanza, al Centro 
d'Incontro S. Anna ad assistere allo spettacolo teatrale 
"Storie d'amore e di alberi" . Il teatro che abbiamo visto 
è ispirato al libro "L'uomo che piantava gli alberi". 
Al ritorno, riparlando dello spettacolo visto, ci siamo soffermati 
sulla frase che il protagonista "Angelo custode" ha detto alla fine:  
-NON PIANTARE NIENTE NELLA TERRA, SE PRIMA NON L'HAI 
PIANTATO NEL CUORE. 
Tutti insieme ci siamo chiesti quale fosse il significato. Dopo aver parlato del rapporto tra 
gli uomini e la natura abbiamo ragionato sul fatto che il paesaggio può essere trasforma-
to dall'Amore dell'uomo per la natura. Ci siamo scambiate le idee, poi insieme abbiamo 
concluso dicendo:  
prima di piantare la piantina nella terra devi rispettare e amare la natura 

“Storia 
d’amore e di alberi”  
Siamo partiti alle 9.40 e siamo 
andati a vedere lo spettacolo 
“Storia d’amore e di alberi” al 
Centro d’Incontro di 
sant’Anna.Siamo partiti con il bus, 
in cinque minuti circa siamo arri-
vati. Siamo scesi dal marciapiede, 
abbiamo attraversato la strada e 
siamo entrati. C’era una signora seduta ad un tavolo, poi c’era un’altra porta, siamo entra-
ti e ci siamo seduti; sul palco c’era un enorme scatolone pieno di cose. Poi è arrivato un 
signore che ci ha presentato lo spettacolo; poi uno di noi è andato a prendere un sacchet-
tino di ghiande da piantare prima nel cuore e poi nella terra. Quando siamo tornati, sem-
pre col bus, siamo scesi davanti alla scuola e siamo entrati. Questo teatro mi è piaciuto 

così, così perché era un po’ triste perché morivano tutti, ma un po’ mi è piaciuto. 

Al Centro di 

sant’Anna 

Al salone di 

Trobaso 
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A scuola nell’ambiente... 

Siamo andati alla ricerca dei segni di primavera nelle piante del nostro cortile: abbiamo visto vari fiori, sia 
sulle piante, sia tra l’erba, nuove foglioline, gemme che si stanno gonfiando per creare altri fiori o altre fo-
glie. 
Ciascuno di noi ha poi osservato e descritto una pianta: il suo portamento (se si tratta di un albero con 
tronco o di una pianta cespugliosa), le sue foglie, se sono caduche o sempreverdi, i fiori, i colori… 
Ecco i bigliettini che abbiamo scritto. Invitiamo tutti i compagni della scuola ad utilizzarli per andare ad os-
servare le piante del cortile e scrivere i loro nomi sulla mappa di pagina 37.  Attenzione: le piante sono in 
continuo cambiamento: i fiori che noi abbiamo osservato nei primi giorni di pri-
mavera, già ora possono essere spariti; le gemme che erano chiuse, 
ora potrebbero essere aperte, e così via;  quindi le descrizioni non 
sono più precise. Tra qualche settimana noi di clas-
se seconda appenderemo a ciascuna pianta il suo 
nome ed ogni bambino potrà controllare l’esattezza 
della propria mappa. Buon lavoro! 

Sono due piante dispettose per chi deve tenere 
pulito il cortile dalle foglie: quando nascono le 
nuove foglie, quelle vecchie non hanno an-
cora finito di cadere. Sui rami sono ancora 
appesi i vecchi frutti a forma di sfera. Il loro 
enorme tronco è grigio e bianco, liscio e con 
molte gobbe. Alla base sono strozzati dall’asfalto 
e chissà come soffrono! Pensate: è come se noi 
avessimo un colletto stretto e allacciato!  
Sono i PLATANI 

Sono cespugli piccoli e bassi con piccolissime 
(ma proprio piccolissime!)  foglie lanceolate; han-
no piccoli rametti rugosi. Ce ne sono cinque: quat-
tro sono messi in quattro angoli e uno è libero tra 
le altre piante 
Il loro nome è BOSSO 

È un piccolissimo cespuglio poiché è stato semi-
nato solo da un anno. Crescendo diventerà però 
un grande albero da frutto. Ora ha solo dei piccoli 
rametti con piccolissime foglie cuoriformi un poco 
pelose. È protetto da una rete metallica. Il suo no-
me è NOCCIOLO 

Ha le foglie appuntite e aghiformi; i rami sono tutti 
coperti da foglie che pungono e sembrano spine. 
Il suo nome è ABETE 

È un piccolo cespuglio con i rami 
che cercano di allungarsi ed è in una 
posizione nascosta, molto nascosta; Le 
foglie hanno il margine seghettato; sulle punte dei 
rami stanno comparendo dei fiori a grappolino. 
Il suo nome è ORTENSIA RAMPICANTE 

È un cespuglio basso e molto allargato. Le foglie 
sono aghiformi e sono molto profumate; il colore 
è verde acqua. Sulle foglie ci sono dei puntini 
neri e alcuni rami sono secchi. 
Altri rami sono stati tagliati. 
Il suo nome è LAVANDA 

È una pianta cespugliosa sempreverde, abbastan-
za grande ed ha le foglie ovali rosse e verdi. Quel-
le rosse sono in cima ai rami. In cima ai rami ci 

sono anche dei fiori a grappolino. Non è 
sola, nel cortile ce ne sono altre tre 
Il loro nome è PHOTINIA 

È un albero a foglie caduche e basso, con il tron-
co sottile e grigio e le piccole foglioline verdi. Si 
vedono già le gemme da fiore. Un  palo lo sostie-
ne. Alla base del tronco ha un rigonfiamento. 
Il suo nome è NESPOLO 

È una pianta a cespuglio ed è in un vaso insieme 
ad una sua gemella; le sue foglie sono lucenti e 
robuste e hanno il margine seghettato, ha fiori di 
colore rosa e bianchi oppure solo rosa. I rami 
sono grigi. In altri vasi ci sono altre gemelle. 
Piantata a terra ce n’è un’altra molto piccola. Il 
loro nome è CAMELIA 

È un cespuglio di media altezza; non ha 
fiori e neanche foglie, forse perché è stato 

potato da poco. Sui rami ci sono però tante gem-
me che stanno aprendosi e quindi non è morto. I 
rami sono grigi. Il suo nome è IBISCO 

È un cespugliose sempreverde grande 
con le foglie verdi scuro, allungate, a 

bordo liscio e robuste.  Alla base, tra i 
rami, c’è un grande buco (è la pianta più 

torturata di tutte: speriamo si impari a rispet-
tarla!) e ci sono dei rami spezzati. Tra le fo-

glie ci sono dei vecchi frutti rotondi e neri. Il suo 
nome è PITTOSPORO 



È una pianta cespugliosa, alta 
e tutta fiorita. I fiori soni gialli e 
ci sono già delle foglioline ver-

di; più in basso ci sono delle foglioline 
marroni. Ci sono ancora delle gemme che 
si stanno aprendo. 
Il suo nome è FORSYTHIA 

Sono tre cespugli sempreverdi uno vicino 
all’altro ed hanno lo stesso nome. Poco 
distante, in un’altra aiuola, ce ne sono altri 
due. Hanno foglioline robuste e lisce, con 
margine liscio. In tre pianticelle le foglie sono  
ovali e piccolissime, in altre due pianticelle sono 
lanceolate e piccole.  
Il loro nome è AZALEE 

È un piccolo cespuglio con i fiori rosa a forma 
di campanello; alcune foglie sono chiare ed 
altre sono scure; le foglie hanno il contorno 
giallino, quasi bianco. 
Il suo nome è DAFNE 
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È una pianta fiorita a foglie caduche. È coperta da 
una nuvola di fiori bianchi; le foglie sono verde 
chiaro e lisce; il tronco è sottile ed ha un palo di 
sostegno. Il tronco è un po’ liscio e un po’ 
ruvido. Il suo nome è SUSINO 

È una pianta con il tronco sorretto da un palo. I 
suoi fiori sono bianchi ed hanno un lungo picciolo, 
infatti il suo frutto, quando ci sarà, avrà un lungo 
picciolo. Le foglioline hanno il margine seghettato 
con piccoli dentini. Il tronco è segnato con tante 

righe orizzontali. 
Il suo nome è CILIEGIO 

Ha le foglie lucide e robuste, di colore verde scuro 
che sul bordo hanno tante punte; è a forma di ce-
spuglio di altezza media; le foglie piccoline sono 
verde chiaro e non hanno le punte, quindi non 
pungono; le altre pungono; è una pianta sempre-
verde. 
Il suo nome è OSMANTHUS AQUIFOLIUM 

È un cespuglio molto basso. Le sue foglie di 
forma lanceolata sono verdi, ma 

all’interno hanno delle parti, sembra-
no delle macchie, di colore verde 
chiaro. 
Il suo nome è EVONIMO 

È una pianta grande a foglie caduche con il tron-
co sottile; è coperta di fiori rosa; le foglie sono di 
colore rossiccio. Non è sola: ne cortile ce ne sono 
cinque. Durante l’estate farà dei piccoli frutti, sono 
prughette, commestibili. 
Il loro nome è PRUNUS PISSARDI 

È un cespuglio con foglie aghiformi, sem-
preverdi e profumate. La parte legnosa è 

molto contorta. Ha piccoli fiori azzurri. 
Il suo nome è ROSMARINO 

È una pianta sempreverde posta in una 
vaso e si arrampica sulla rete. Tra le sue 
foglie, lisce e lanceolate, ci sono i vecchi 
frutti dai quali spuntano dei semi avvolti in 
una peluria che li aiuta a volare nell’aria. 
Il suo nome è GELSOMINO COMUNE 

Sono 
due piante 
poste in due 
vasi. Sono coperte da fiorellini gialli, 

hanno piccolissime e robuste foglie. I rametti sono 
verdi. 
Il loro nome è GELSOMINO DI SAN GIUSEPPE 

È una pianta sempreverde rampican-
te, posta in vaso. Le foglie sono lucide 
e robuste, di colore in parte verdi e in 
parte bianche. 

Il suo nome è EDERA 

Sono piante sempreverdi e cespugliose che 
creano tre siepi messe su tre lati di un quadri-
latero. 

Il loro nome è LAUROCERASO 
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Cortile ovest 
(accanto alla rotonda stradale) 

vasi 

vasi 

Eccoti la mappa dei cortili; ogni pianta è indicata con 
un numero; ora, se hai letto attentamente i precedenti 
biglietti, osservando le piante dal vero puoi completare 
l’elenco. 
 
Attenzione: a numero uguale corrisponde pianta dello 
stesso tipo. 

1 

4 
5 

6 

10 

10 

7 

9 

7 

8 

2 

7 

11 
11 

10 

7 

15 

7 

10 

12 

13 

14 

12 

16 11 

5 
17 

18 

19 

20 

5 21 

22 
5 

23 

1 13 

2 14 

3 15 

4 16 

5 17 

6 18 

7 19 

8 20 

9 21 

10 22 

11 23 

12 24 

In tutto le varietà di pianta sono …….  
 
e le piante sono …... 

Ingresso (cancello) 

monumento 

ga
ze

bo
 

24 

24 

2 2 

2 2 

3 

3 3 

Io sono il numero di 

pagina, non rappre-

sento una pianta! 

11 
11 

11 
11 

 
11 

10 
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Un’esperienza interessante: Simone racconta… 
Oggi siamo andati a votare per il progetto del C.C.R. (Consiglio Comunale 
dei Ragazzi). Io, Simone Castello, ho fatto parte del seggio elettorale della 

scuola di Trobaso, come presidente. Insieme a me c’erano Stefano Agazzini 
e Andrea Pangiluppi, che facevano gli scrutatori, cioè contavano le schede per darle ai 

ragazzi per votare. Poi hanno contato i voti per scoprire qual era il progetto che 
era stato più votato. Stefano dettava il totale dei voti per ogni 

progetto alla segretaria, che era Ilaria Badami di IV B., che 
aveva il compito di compilare il verbale elettorale ed ha scrit-
to i voti presi accanto 
ai singoli pro-
getti. 
Io come 

presidente avevo il compito di spiegare come votare e 
controllare le firme dei ragazzi che votavano; sono sta-
to emozionato ne partecipare come presidente e quan-
do abbiamo scoperto che la mia classe ha vinto con 45 
voti, io ho provato una grande felicità. 
C’era anche Federico Carbone di V A, che metteva 
dentro l’urna le schede votate. Sono stato molto colpito 
dal fatto che “IL PRANZO È SERVITO” sia stato molto 
votato, tanto da vincere. Per questo GRAZIE a chi ha 
votato “Il pranzo è servito”. Ed ora insieme ai miei amici non vedo l’ora di realizzare la nostra idea, cioè 
portare cibo, allegria e compagnia agli anziani tristi e soli della nostra città. 

Domenica 6 marzo tre clas-
si della nostra scuola (2a A, 
2 a B, 4 a B) hanno parteci-
pato alla sfilata di carnevale 
a Intra. Tema del gruppo è 
stata la ricorrenza dei 150 
anni dell'Unità d'Italia. 
Sono state presentate le 
20 regioni italiane con le 
loro caratteristiche, i loro 
prodotti tipici e i loro monu-
menti. Inoltre hanno sfilato 
alcuni dei principali personaggi del Risorgi-
mento (da Mazzini a Ca-
vour, da Vittorio Emanuele 

II a Garibaldi, da Nino Bixio a Verdi, da Anita ai Mille...) 
Gli alunni hanno realizzato i loro costumi durante le attività di laborato-
rio in classe. Diversi genitori hanno realizzato le sagome delle 20 regio-
ni italiane e dei bellissimi cappelli che hanno indossato durante la sfilata. 

Nota della 

redazione 

Nel sito del Circolo è possibile visionare le foto ed i filmati relativi alla sfilata. 
È inoltre disponibile un gioco che, attraverso le immagini della sfilata e con 
l’aiuto del personaggi del Risorgimento, vi guida alla conoscenza delle regio-
ni italiane 
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. Prima di carnevale, anche in relazione alla conoscenza delle regioni presentate alla sfilata 

di Intra, abbiamo  collegato le maschere con le rispettive zone di provenienza. 
È stata un’occasione per conoscere le maschere e per individuare le posizioni e i nomi delle 
regioni. Provaci anche tu! 

GIANDUIA 

ARLECCHINO 

MENEGHINO 
BRIGHELLA 

PANTALONE 

COLOMBINA 

BALANZONE 

SANDRONE 

RUGANTINO 

CAPITAN 
SPAVENTA 

TARTAGLIA 

SENTARELLO 

PATACCA 

PULCINELLA 

PEPPE NAPPA 

Piemonte: Gianduia 
Lombardia: Meneghino, Brighella, Arlecchino 
Veneto: pantalone, Colombina 
Emilia Romagna: Dottor Balanzone, Sandrone 
Sicilia: Peppe Nappa 
Campania: Pulcinella, Tartaglia 
Lazio: Patacca, Rugantino 
Toscana: Stentarello 
Liguria: Capitan Spaventa 

SOLUZIONI 

Giochi, passatempi... 



 
MERCATINI DI NATALE – SCUOLA PRIMARIA DI TROBASO 
Quest’anno per la prima volta il Comitato dei genitori della Direzione Didattica 
Quarto Circolo di Verbania - Sottocomitato di Trobaso ha partecipato ai merca-
tini di Natale di Verbania Intra nella sezione hobbysti. 
La finalità era la raccolta di fondi per contribuire a realizzare due progetti: il la-

boratorio di filosofia e il progetto di educazione all’affettività. 
Posso adesso dire che si è trattata di una esperienza ampiamente positiva sia dal punto 
di vista umano che del risultato raggiunto e di questo ringrazio tutti i genitori che hanno 
partecipato all'iniziativa sia nelle lunghe, ma divertenti, serate di lavoro sia nei giorni di 
apertura dello stand. Siete stati eccezionali! 
Ringrazio tutti gli insegnanti che hanno aderito entusiasti con i loro alunni, il vostro con-
tributo è stato fondamentale. 
Ringrazio tutti quelli che sono venuti a visitare il nostro stand, che non ha vinto il premio 
come bancarella più bella, ma che era sicuramente la più colorata ed affollata della 
piazza! 
Davvero mai come in questo caso il risultato ottenuto è stato merito di tutti i componenti 
della nostra scuola a cominciare dai piccoli alunni, passando per gli insegnanti e la diri-
genza scolastica per arrivare fino a noi genitori. 
Riservo infine l'ultimo ringraziamento alla nostra dirigente, la dott.ssa Margherita Palla-
dino che ha approvato questa iniziativa, fidandosi di noi e affidandoci i locali della scuo-
la per realizzare questo esperimento che davvero possiamo dire riuscito. 
I fondi raccolti ammontano a € 1.510,00 che sono stati devoluti alla Direzione scolastica 
per la realizzazione dei due progetti sopra citati. Ancora grazie a tutti voi 

Claudia Federici 

 entrate Uscite          

                          Saldo precedente  + 183.60 

Offerte giornalino di novembre 2010 349.80  

Acquisto cartuccia  HP   40.00 

Acquisto serie completa cartucce stampante laser  370.00 

totali 349.80 410.00 

saldo  attuale +123.40 
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Lettere in  
redazione 

Vi ricordo che da quest’anno il giornalino è repe-
ribile in versione pdf nelle pagine del sito di Cir-
colo dedicate ai progetti della scuola di Trobaso 



CARNEVALE – LA LAMPADA DI 
ALADINO 
 
Anche quest’anno la Scuola Materna di 
Trobaso ha voluto regalarci il tradizionale 
appuntamento con il Teatro. Questa volta 
ad andare in scena sono state le atmosfe-
re orientali di ALADIN, in un adattamento 
tratto dal film Disney . 
Lo spettacolo , con i suoi costumi, le luci , 
le musiche e i suggestivi scenari, ha tra-
sformato il palco dell’Oratorio nella magi-
ca città di Akraba , dove lo scaltro Aladi-
no , aiutato da un “ puffosissimo” Genio, 
conquista l’incantevole Jasmin, figlia del 
gioviale Sultano, e sconfigge il perfido Jaf-
far . 
È stato un lungo ma fruttuoso lavoro cora-
le, magistralmente diretto dall’insostituibile 
Daniela Borgotti, ed ha riscosso il favore 
del pubblico nelle tre rappresentazioni de-
dicate ai bambini della Scuola Materna, 
della Scuola Primaria e a tutti coloro che 
hanno partecipato alla replica serale. Oltre 
che dal prezioso apporto tecnico , espres-
so da Piero e Federico maestri del suono 
e della musica,e dalle scenografie create 

dalle insegnati della Scuola Materna, lo spettacolo deve la sua riuscita agli interventi dei 
numerosi comprimari , la narratrice, le mercantesse, le guardie e le leggiadre odalische, 
oltre alla partecipazione di un inedito Tappeto Volante . Menzione speciale va ai tre 
“animali” , il pappagallo Yago, la scimietta Abu e la tigre Rajha , con i loro trucchi e costu-
mi riuscitissimi, che hanno ricreato l’atmosfera del cartone animato originale. 
Il sapiente alternarsi di recitazione, balletti e intermezzi divertenti ha donato alla rappre-
sentazione un respiro “importante”, mantenendo alta l’attenzione dei bambini , per quello 
che vuol essere un momento di svago ed anche un ponte di collegamento tra le scuole 
Materna e Primaria, come testimonia l’eterogenea composizione del cast, che annovera 
tra le sue fila genitori di entrambe le scuole . L’impegno profuso da tutti è stato tanto ; al 
giorno d’oggi il tempo è la moneta più preziosa che abbiamo, e ritagliarne scampoli tra i 
mille impegni della famiglia e del lavoro è spesso difficile . Ma l’entusiasmo ci ha sostenu-
to, e le risate dei bambini hanno compensato ogni sacrificio. La voglia di partecipare alla 
vita dei nostri bambini, siano essi figli o alunni, di regalare loro un’immagine diversa di noi 
stessi e di ricevere in cambio l’inestimabile tesoro del loro stupore, è un collante meravi-
glioso che permette a questo gruppo di “rimanere giovane” , di crescere e rinnovarsi. 
Ora tra i fans si dibatte se questa sia stata la migliore rappresentazione degli ultimi anni, 
noi possiamo assicurarvi una cosa: 
“Lo spettacolo più bello sarà il prossimo! “ 

Marco, papà di Andrea e Alessandro 
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Nota della 

redazione Nel sito del Circolo è possibile visionare la presentazione delle foto relative 
allo spettacolo. 



 
Giornalino composto e stampato presso il 
laboratorio di informatica della scuola 
“Bachelet” di Verbania Trobaso. 
Non ha una pubblicazione a scadenza fissa: 
esce... quando può! 
Responsabile  Andrea  
 

primariatrobaso@gmail.com 
Www.quartocircolo.vb.it S
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La Giornata Mondiale del Libro è tra le feste che, nell’ambito del proget-
to di plesso, gli insegnanti hanno deciso di ricordare nella nostra 

scuola. Le classi seconde vogliono allora costruire un albero 
speciale:  

L’albero delle parole 
I frutti di questo albero saranno brani, frasi, storie… 

 

Per costruire l’albero si chiede l’aiuto di tutti gli utenti della 
scuola: alunni, genitori, insegnanti, collaboratori. 

Ciascuno è invitato a… 
� copiare su un cartoncino una storia, un brano, una favola, 

o anche solo una frase che gli è particolarmente piaciuta 
� dichiarare il titolo e l’autore del libro da dove è stata fatta la copiatura 

� appendere il proprio cartoncino all’albero che verrà posto all’ingresso 
della scuola 
 Poiché il 23 aprile saremo tutti a casa a far vacanza, l’albero verrà posiziona-
to al rientro delle vacanze (lunedì 2 maggio). 
Infine (poiché i frutti sono fatti per essere raccolti!) i frutti dell’albero delle pa-
role verranno raccolti: a partire da lunedì 9 maggio ciascuno di noi potrà 
raccogliere uno dei cartoncini, leggerselo in tutta calma e tenerselo in 
ricordo della Giornata Mondiale dl Libro 2011. 

Buona lettura a tutti! 

23 aprile 
Giornata Mondiale del Libro 

 
L’idea della Giornata mondiale del libro ha la sua origine in 
Catalogna (Spagna) dove, il 23 aprile, viene offerta una rosa 
per ogni libro venduto. La data ha un particolare valore simbo-
lico poiché il 23 aprile del 1616 morirono contemporaneamen-
te Cervantes e Inca Garcilaso de la Vega (scrittori spagnoli) e 
Shakespeare (scrittore inglese). 
Attraverso la celebrazione in tutto il mondo della Giornata del Libro, l’UNESCO * vuole 
ricordare a tutti il piacere, il valore e l’importanza dei libri e quindi della... lettura. 
 

* Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura; nell’UNESCO so-
no rappresentati circa 200 Stati 


